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GEMME ANTICHE 

FIGURATE 


date in luce 

DA DOMENICO DE’ ROSSI 

Colle Spofìzìoni 

DI PAOLO ALESSANDRO MAFFEI 

Patrizio Volterrano, Cavaliere dell’Ordine di S. Stefano, 
c della Guardia Pontificia 


PARTE PRIMA 

Pubblicata fitto i gloriofi aufiicj 

Della Santità di Noftro Signore 

PAPA 


CLEMENTE XI. 



Nella Stamperia alla Pace l’anno MDCG VII. 


Con Privilegio del Sommo Pontefice, 
E licenza de' Superiori . 
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BEATISSIMO 

P A D R E. 


O non crcdoi Beatissimo 
Padre, che pofTa alcuno trovarli, il 
quale vedendomi umilmente inchinato 
prefentare avanti i fantifsimi voftri piedi 
quelle Gemme antiche figurate con al" 
cune mie brevi olfervazioni , prenda di 
ciò maraviglia, e non fappia immagn 
nare qual fia il merito di effe per effere 
a Voi offerte, o quale fcufa abbia il mio 
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ardire d’implorare loro il vollro fovra- 
no Patrocinio. Certo, fe egli riguarde- 
rà ciò, che in quello libro proviene dal 
mio ingegno, e dalla miaindullria, ave- 
rà abbondevole materia di giullamente 
condannarmi , di .foverchia temerità, e 
ardire . Ma io , afsicurato in quella parte 
dalla lìngolare , e fovrumana Benignità 
vollra , altre cagioni ho confiderato , e da 
altri llimoli fono flato indotto a farvi 
con animo lieto, e lìcuro quella umilif- 
fima offerta . Quelle adunque , S a n t i s - 
siMo Padre, fono le immagini degli 
uomini più celebri , che abbiano col va- 
lore, e colla civile prudenza loro illu- 
flrato la ■ Repubblica , e .l’ Imperio di 
Roma: Ve ne fono’ alcune degli antichi 
Greci Filofofi d’ogni umana feienza au- 
tori , e niacffri : de nomi degli uni , e 
degli altri piene fono le Romane, e le 
Greche Storie, e alcuni di efsi vivono 
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ancora, c vivcranno in tutta la fuccef- 
fione del tempo avvenire nell’ opere de' 
loro maravigliofi ingegni. La materia, 
in cui quelle immagini fono formate, c 
tanto preziofa ; f arte , e la maeftria del 
lavoro tanto (ingoiare; Tuna, c l'altra si 
rara ne’ tempi noftri, che gran maravi*' ' 
glia recano a confiderarle, c a non. or- 
dinaria gratitudine muovono 1’ animo 
d.’ognuno verfo coloro , i quali con par- 
ticolare induftria , e diligenza le anno 
raccolte da tanti, e si Urani naufragi, 
ne’ quali fi fono miferamente perduti gl’ 
imperi ’ ® magnificenze di quelle due 
nobilifsime nazioni . Or io riguardan- . 
do a ciò , che dal vollro animo grande 
nelle più dilettevoli occupazioni tralu- 
ce, e fi fcuopre, non ho ftimato un' in-’ 
gannevole mia compiacenza verfo que- 
ila , qual ella fiali , debole fatica , l’ im- 
maginarmi, che nutrendo Voi con aura. 
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di SI benigno favore le nobili arti del di- 
fegno , dovefle altrefsi benignamente ac- 
cogliere un’opera, in cui fi rapprefenta , 
e s’efprime l’eccellenza, che in effe eb- 
bero gli antichi , e che avendo in fom- 
mo pregio , e confervando fludiofamente 
gli avanzi, e le reliquie 'delK antichità , 
nonpoteftc non onorare con magnanimo 
gradimento altri , che nello Audio di ella 
a fuo potere s’affatica. Vero è però, che 
io, ncH’efporre avanti! voAfi occhi l’im- 
màgini d’uoniini tanto gloriofì , ad altro 
più piacevole , più nobile , e più gradito 
ufo ho creduto , che v’averebbono facil- 
•mente fervito . Iniperocchè , come fuole 
.per ordinario accadere , che più defiofa- 
mente procuriamo di vedere in prefenza 
quegli uomini , che per fama di grandi 
azioni, o di'fìngolar dottrina ci fono già 
noti , e arniamo d’offervare l’efterna fem- 
blanza di quegli , de’ quali l’ interne fat- 
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rezze dell’ animo, o da altri, o da loro 
ftefsi ci fono fiate rapprefentatc , e in 
ciò fare le virtù , e l’operazioni loro più 
rinomate andiamo a noi flefsi ramme- 
morando , e ad altri narrando : per la 
flelTa cagione io mi lufingo , che per fol- 
lievo delle gravifsime voflre cure vi de- 
gnerete più facilmente di volgere aldina 
volta l’occhio a quelle immagini , ninna 
delle quali uomo non vi rapprefenterà 
giammai, di cui non abbiate dalle fiorie 
intera conofcenza . Ognuna di effe age- 
volmente richiamerà alla memoria vo- 
flra virtù degne d eterna lode, ovìzjper 
lo contrario abbominevolifsimi ; ingegni 
deir umane fcienze fommamente bene- 
meriti ; azioni memorabili, e grandi; 
Urani, e inauditi fconvolgimenti delle 
terrene cofe : delle quali notizie la mente 
voflra si ampio teforo conferva » allora 
raccolto , quando tra gli fludj delle più 
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fublimi fcienze Je antiche ancora, e mo- 
derne carte rivolgendo , rendevi V o i 
fleffo, quanto più intcfo dell" umane vi- 
cende , quanto più alieno dal defiderar- 
ne il governo, altrettanto più meritevo- 
le d’elTere fcelto a riordinarle in quelli 
calamitolìfsimi tempi . Se per quella ca- 
gione, Padre Santo, avverrà, che al- 
meno per brevi momenti la mente vo- 
lita refpiri , e lì tolga dal miferabile , e 
ad ella, pitiche ad ogn" altro, dolorolìf- 
fimo afpetto dell’ afflitta Crillianità, lli- 
merò ben avventurato il penlìero , che 
mi è caduto neH’animo di fregiare quell’ 
opera col nome gloriofo di Vostra 
Santità* , a cui piedi ponendola , e 
quelli io umilmente baciando , rello 
P)i Vostra Santità* 


llmìlìjf.mo Servo 
Paolo Alcflandro Maffei. 
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imprimatur, 

Si vidcbitur Rcvcrcndillimo Patri facri Palata Apoftolici Ma- 
giftro. 

Dominicus de Zauìis Epìfcopus Verultnut 
Vicesgerens. 


approvazione. 

P Er commifllonc del RcvercndifTimo Padre Macftro del Pagro 
Palazzo ho letta diligentemente quell' Opera, intitolata., ; 
i.emme Antiche Figurate, colle Spofi^oni del Signor Cavaliere 
Paolo Aleffandro Mafei, nè vi ho trovata cofa alcuna repu- 
gnante alla fama Fede Cattolica , o contraria a buoni coaunii. 
Stimo per tanto che fia meritevole di comparire alla luce colla 
ftampai anzi panni di poter fermamente credere, che debba., 
effer gradita dagli uomini letterati, fcorgendovifi per entro una 
profonda cognizione delle cofe antiche, illulUttc con lòmmo 
giudizio, non meno che con chiarezza dittile, ed arricchite di 
fodc dottrine, c ben fondata erudizione dall* Autore. 

Roma quello dì 15. Febbrajo ìjoy. 

Gio. "Batti/ìa Perini 'Branc adori Canonico della 'Bajìlica 
di S.Lortmp inDamafo. 


imprimatur, 

Fr. Paulinus Bcrnardinius facri Apoftolici Palati! Magifter Ordinis 
Prxdicatorum . 
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AL CORTESE 

lettore 

PAOLO ALESSANDRO MAFFEI^ 



Opo che il Sig. Domenico de’ Rofli fece 
, acquifto de’ rami delle Gemme antiche 
figurate di Leonardo Agoftini, fi lafciò 
facilmente perfuadere dal prudente con- 
figlio di molti fuoi amici alla riftampa delle mede- 
fime , coll’aggiunta di molt’altre non più intagliate » 
delle più belle , c più erudite , che la dovizia de’ Ro- 
mani , e foreftieri Mufei fapefie fomminiftrargli , 
con ficurezza , che l’opera , arricchita di quello te- 
foro , farebbe con applaufo maggiore ufeita alla luce, 
e con intera approvazione dagli amatori dell’ anti- 
chità ricevuta. 

Era già fiata polla mano all’imprefa, ed avea 
fatto confiderabile avanzamento negl’intagli , con- 
dotti felicemente da Francefeo Aquila , quando fu 
avvertita la neceffità di dare a quelle nuove gemme 
una fpofizione adequata , conforme era fiato fatto a 
quelle dell’ Agoftini ; e ficcome io avea , forfè più 
d'ogn’ altro, ardentemente promoffo si fatto accre- 
feimento , fu a me per tal cagione appoggiato quello 
lavoro , al quale di buona voglia m’accinfi , invitato 
dal genio verfo le cofe antiche , e dalla ftretta, e lunga 
amicizia verfo il Signor de’ Rolli , benché io fapeftì 
quanto debole , e di niun conto Ila il mio talento, e 
quanto altrefsi malagevole imprefa riefea il favellare 
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con ficurezza, o almeno con apparenza di vero fovra 
i mifterj, ifimboli, e i riti dell'erudita, e fuper- 
iliziofa antichità. 

Per corrifpondere adunque , quanto meglio folTc 
flato poffibile , alla confidanza avutafi in me , pofimi 
ad un tratto a difaminare con diligente attenzione 
le Ipofizioni predette , le quali, febbene vanno fiotto 
nome dell'Agoftini , furono fatte da Giampiero Bel- 
lori , o almeno col fuo ajuto , per formare colla feorta 
d’un uomo di tanto credito il metodo dell’altre , che 
a’ nuovi intagli adattare fi doveano. Quefta difamina 
m’obbligò poi infenfibilmente ad una non prima_> 
meditata fatica; concioffiacofachè ponendo a con- 
fronto di quefte immagini gli autori, e molti anti- 
chi monumenti , da’ quali il Bellori avea tratte le fue 
dotte notizie , m’avidi d’aver porte infieme moltif- 
fime cofe , che fervir poteano a maggiormente illu- 
ftrare le annotazioni di lui , e che tra erte v’era un 
buon numero di quelle, le quali mi davano un giurto 
motivo d'allontanarmi da’iuoi fentimenti , e di dare 
alle fue gemme un’ intelligenza affai differente da 
quella > che egli efporta c’avea . Quindi è, che non 
più mi contenni nelle fole fpofizioni fovra le nuove 
gemme , ma più oltre paffando, aggiunfi le mie oflèr- 
vazioni a quelle ancora già pubblicate altre volte . 
Prefe per tanto tutta l’opera un’afpetto affatto di- 
verfo da quello di prima , ma non tale , che chiara- 
mente non vi fi ravvifino le primiere illurtri verti- 
gie-, imperocché per non defraudare il Bellori , o fia 
l’Agortini , della gloria acquirtatafi in quell’opera > 
alle nuove mie fpofizioni ho fatto fempre precedere 
le fue in carattere corfivo , copiate con ogni fedeltà 
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dalla, feconda edizione loro più copiofa , ed ho melTo 
nel principio della prima parte ilfuo difcorfo gene- 
rale fovra quella materia, fenza aggiugncrvi cofa 
alcuna di nuovo , avendo riconofciuto , che le notizie 
in elfo contenute fono cosi dotte, ecopiofe, che ha- • 
llano ad appagare l’intelletto di chi che fia : c benché 
altrimenti mi configliaife qualche maggior cogni- 
zione prefa in congiuntura di si fatto lludio fovra 
molte cofe erudite , che poteano aggiugnervifi , tut- 
tavolta non ho faputo partirmi dal conceputo dife- 
gno , confiderando, che poco , o nulla di nuovo averci 
potuto proporre agli eruditi dopo i lunghi ftudiòfif- 
fimi trattati delKirchmanno, delLongo, delKor- 
manno , del Gorleo , e del Liceto , 

Avenne in quello mentre , che trovatili oppor- 
tunamente nella Calcografia del Signor de’Rolfi al- 
cuni rami di gemme antiche, molto tempo fa inta- 
gliati daEnca Vico j e alcuni altri di Piero Stefano- 
nio , fu llimato cofa necelfaria , e aggradevole infe- 
rirgli in quell’opera , come quegli , che fciolti , e di- 
vili in piccoli volumi poteano da qualcuno llimarli 
di niun conto , e come bene fpellb accader fuolc » age- 
volmente perderfi da’mcno accurati . E perchè erano 
quafi affatto fpogliati delle necelTarie olTervazioni , 
ho procurato dichiarargli fecondo quella intelligen- 
za , che m’è paruta più propria , e conveniente . 

Dall’aggiunta di tante cofe è derivato , che quell* 
opera fia crefeiuta il doppio più di quella , che era 
dapprima ; c che febbene le gemme dell’ Agollini 
collituifcono il numero maggiore, nulladimcno ven- 
ga ella oggi alla luce , come una cofa affatto nuova , c 
non più veduta . 

E’ftata 
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E’ fiata però divifa in quattro Parti , collocando 
nella Prima i foli Ritratti, nella Seconda, e nella Ter- 
za le Cofe fagre, e fpettanti alla fuperflizione degl’ 
Idolatri, e finalmente nella Quarta un vario mefco- 
lamento d'immagini, alle quali danno principio 
quelle, che all’ifloria Romana appartengono. Non s’è 
polputo però fare a meno di non rompere in qualche 
piccola parte quello metodo, perchè efièndomi ve- 
nute alle mani altre gemme, degne d’elfer pubbli- 
cate , quando già la Itampa era talmente inoltrata , 
che riufciva ìmpolfibile il porle al dovuto luogo , ho 
riputato minore inconveniente il metterle fuor d’or- 
dine nella quarta Parte , che lafciarle di vantaggio 
fepolte nelle tenebre . 

Ma perchè quelle mie offervazioni , quali elle 
fieno, debbano maggiormente compatirli, da elfi 
vorrà per fuo divertimento prenderli la briga di leg- 
gerle, è d’uopo, che tu Pappi , o Lettore , che io non 
ho prètefo giammai portar tant'oltre le medefime , 
che abbiano a riceverli , come pura verità illorica , 
ma bensì in guifa di verifimili conghietture, fondate 
talora full’autorità di gravi Icrittori , talora fui cor 
fiume degli antichi , e finalmente fu ciò , che dopo lo 
fpazio di tanti anni è llatoda molti ricevuto per vero. 
Quindi è , che prevenuto da quelle mie ragioni , po- 
trai chiaranlente conofeere , che io del continovo ho 
tenuto avanti gli occhi quel faggio ammaellramento 
dello Scaligero , infinuato agli fcrittori di forni - 
glianti materie * che mirum quam mtdta , ^ abjìrufa , 

ignota in gemrms reperiuntur , in quibus interpre^ 
tandis y ftpè pitto ludi operam. Non enim duhium eli , 
quin multa'uerijìmilia dici pojfmt, fed.quA ‘vera pr&Jìare 

mino 
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nemo foteji , nifi qui nimis judìcio fuo confidimi , ^ alie- 
• num contemnunt . Ma non ebbi giammai la mente sì 

pregiudicata da tale opinione, che non mi lafciaflc 
vedere effervi molte figure, intagliate in gemme, 
capaci d’un ficuro giudizio, e che quefta regola-? 
s’adatta folamente alla maggior parte di c/Te. e non 
a tutte: donde è, che nell’introdurrai all'interpre-' 
tazione di quelle , die ignote, ovvero ofeure deono 
denominarli , non mi fono inoltrato a far ciò , fenza 
aver prima feriamente confultati gli antichi fcrit- 
tori , e quegli ancora fra i moderni , che fi fono per 
l'eccellente cognizione de’millerj, detriti, e degli 
ufi dell’antichità renduti autorevoli; colla feorta 
de’ quali operando , ho procurato al polfibile di sfug- 
gir quegli fcogli, che fi fanno incontro a coloro , i 
quali s’affidano troppo al proprio giudizio, che è 
appunto quanto faggiamentc volle infinuarci lo 
Scaligero . 

E perchè alcuni anno creduto , e molti pur anche 
credono al prefente , che fi a unico , e particolar pre- 
gio degli antichi Tcccellcnza dell'intaglio, tanto in 
rilievo, che in cavo nelle gemme j a folo oggetto di 
liberar quelli tali da si fatto errore, ho voluto pub- 
blicarne alcune belliffime moderne nel fine della-? 
quarta Parte , le quali non anno punto che invidiare 
la perfezione alle antiche, tanto fono maravigliofa- 
mente lavorate , c condotte ^ c comechè io aveffi po- 
tuto facilmente moltiplicarne il numero, mi fono 
riftretto a poche , ballando quelle per difinganno 
di coloro , che vivono pregiudicati da tale opinione , 
e per far conofeere al mondo , che non ho giammai 
avuta parzialità alcuna per le cofe antiche in difere- 
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dito di quelle de’noftri tempi , quando il pregio loro 
l’ha meritato. 

Eccoti adunque dichiarato , o Lettore , tutto ciò , 
che appartiene a quell’opera , cioè a dire , come ella è 
cominciata, come dipoi è crefciuta, e finalmente-^ 
come è fiata condotta al termine , che defideravafi . 
Prima però, che io levila mano dal prefente ragio- 
namento , debbo avvertirti , che oltre alle gemme 
predette, fono per entro a quelli volumi altre cofe, 
degne della tua erudizione, delle quali èneceflario, 
che io brevemente te ne dia conto . Imperocché ef- 
fendomi fiato generofamentc communicato da Mon- 
fignor Leone Strozzi un nobililllmo Lagrimatorio, 
tratto , non ha guari , da un’antico fepolcro , di graf- 
fito a varie figure d’oro lavorato, come pure dal Si- 
gnor Marcantonio Sabbatini un piccolo Crifiallo, 
ragguardevole per la fua ilcrizione,e per diverfi firn- 
boli , che a’ voti , e alle firene nel principio dell’anno 
nuovo appartengono , fui da molti amici configliato 
a pubblicargli colle fiampe in quell’opera ( benché 
io avelli gettate le fondamenta col difegno d’un’ 
opera a parte) per la connclfione,che si firettamente 
parta fra i Crifialli figurati, e le Gemme, avendo dato 
loro colle mie fpolizioni quella chiarezza , che in- 
volta ne’ mifierioli fecreti della Romana, e Greca 
fuperfiizione non potea cosi agevolmente da tutti 
indovinarli . Per la qual cofa fu collocato nel fine 
della Prima Parte il Crifiallo del Signor Sabbatini; 
indirizzato in una lettera al Sig. Cavaliere Fra Alef- 
fandro Albani , aflegnando alla Seconda Parte il fo- 
prannotato Lagrimatorio , diretto in un’altra lettera 
a Monfignor Marcello Severoli . 

Derivò 
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Derivò da duello principio la convenevolezza di 
non lafciare affatto nude Taltre due Parti di forai- 
glianti abbellimenti ; ma dopo diligente ricerca di 
qualche antica memoria, chepoteffecorrifpondere, 
o nell' eccellenza del lavoro , o nell’erudite lignifi- 
cazioni a’fopradetti crillalli, non feppi fare migliore 
fcelta , che di due medaglie di prima grandezza del 
Sig. Sabba tini , coniate in onore di Antonino Pio , e 
di Faullina , c d’un’ altra minore del Sig Giorgio Ba- 
glivo, appartenente a Marcantonio il Triumviro, c 
a Cleopatra , di rovefei prcgiatilllmi arricchite.?. 
Fattele per tanto intagliare in rame, ho pollo i due 
medaglioni nella Terza Parte, e fuffeguentemente la 
medaglia di Marcantonio nella Quarta , avendo indi- 
rizzato quegli in un ragionamento llefo in lettera 
a Monfig Lodovico Sergardi^ e quella al Sig.Senator 
Filippo Buonarroti . Egli è ben vero , che coll’ag- 
giunta di quelle medaglie mi fono affatto dipartito 
dal tenore offervato nel rimanente dell’opera , ma al- 
trefsi è veriffimo,che proponendoli elle fuor d'ordine, 
e come un’appendice, rendono degna di feufa la diffe- 
renza, tanto più, che pofibno effere gradite agli uomi- 
ni dotti , vaghi di cofe nuove , e pellegrine . 

Se averò la forte di Ibddisfare al tuo delicato 
gullo, più volentieri anderò incontro alla di fficilif- 
lima imprefa dcH’oirervazioni fovra le antiche Pit- 
ture , che già li fanno intagliare dal Signor de'Rolfi , 
illullri vclligie della fuperbaRoma, e de’ palagi 
Imperiali , o Patrizj , ricche talmente di llorie , e di 
favole , e d’ornamenti sì vaghi , e bene intefi fregiate, 
che oltre al diletto degli occhi poffono fomminillrarc 
aglilludioli la maniera di nudrire l’intelletto di no- 
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velie erudite cognizioni , c a’ profeflbri delle belle 
arti , donde apprendere , a imitazione del grande.? 
Apelle d' Urbino , le più Iquifite , e le più leelte 
regole delle medefime. 

Tutto ciò ho dovuto dirti per tua iftruzione» 
non meno che per mio difcarico , 
e vivi felice. 




DISCORSO 

D I 

LEONARDO AGOSTINI 

S 0 r R A L E 

GEMME ANTICHE 

F I G U R A T Er 

S I ufarono gli Anttii da principio non pìr ornamento i 
ma per fuggelli , ttjfere ) e contrajfegni , non arricchiti 
d’artifiìtio , e di gemme , ma la fleffa materia di ferro , 
0 di metallo y ovvero d’oroy ott argento rendeva Firn- 
pronto y eia forma , Coll'ufo dopo s'accrebbe la pompa , 
t vi s’aggiunfero le pietre più efqutfte , e per renderle inef imo- 
bili y fi ricercò Findtfiria degli Artefici più tlluftriy onde s'efieft 
la fama di Pirgotele yTeodorOy Apollonio, Cronioy e Diofcoridez 
fopra di che diforrono abbafiam^ Plinio y e Macrobio, Noi non 
ci proponiamo di parlare nè delF antichità , nèdelcofiume, e di- 
gnità degli Anelli y nè meno della materia, e virtù delle pietre 
incife, ma fola di riportar tufo delle cofe, che vi fono efprejfe 
per introduzione delle figure, e degli emblemi loro, accennando 
con quella brevità , che ci fiamo eletta . Laonde comincieremo 
dal modo d'inta^iare le Gemme, che è di due forte, Funo cavo^ 
e profondo , da' Greci detto Glyptico , o Dioglypbico ', e F altro 
modo eminente , che rende la figura rilevata dal piano , e chiamafì 
jinaglyphico , ovvero Anaglyptico . Le Gemme fcolpke nella prima 
maniera di cavo fi adoperavano per fuggelli , e legate negli Anelli 
fegnatorj lafciavano l'impronto nella cera , e così fegnavanfi le 
ycritture , i diplomi , F epifiole , ed i libelli , e le cofe preziofe^ , 
• e fami- 
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e familiari . L' altre Gemme , lavorate in figure di baffo , a mex^ 
rilievo , fi uf avano per fola ornamento , così negli anelli , come 
nelle armille , monili , e cinti , e nelle fibule gammate , come fe n’e 
veduto i rincontri , Erano quefle intagliate in agate Sardìnicbe^ 
ed Onicbine , ed in altre gemme fCbe noi chiamiamo Cammei j ejfen- 
do pero flupende afcberxar con l'arte per la varietà de’ fuoi colori 
naturali , Inoltre fi portavano al petto per amuleti y e bolle y e 
per ofientasfone di onore . Ma diverfe fono le cofe intagliate nelle 
pietre di effi anelli ; poiché era lecito a ciafcuno il rapprefentarle , 
e portarle a piacere , e principalmente vi fono efpreffigli Dei ygli 
Eroi y i GenJ tutelari , così degli uomini privati y come delle fami- 
glie y e delle città y i Re y i Capitani y i ritratti y ed immagini 
degli avi > e de’ loro illuflri fatti , ed ancora li proprj ritratti di 
coloro , che uf avano le gemme y e le portavano in deto . E con que- 
fiiy fecondo gli fiudj y e prò fe filoni dà ciafcuno y Filofofiy Poeti y 
Oratori , Curfori > Atleti y bighe y quadrighe y vittorie y e palme 
Olimpiche y e de' fagri combattimenti . Altri vi rapprefentav ano 
ìifiorie delle cofe fatte per onore di virtù y-e cbiaregga M fama 5 
e così le dignità y i facerdoti y fagrifitf y fagri mifierj y e fagre 
infegne y ed inoltre varj fimboli morali , e naturali , con fegni 
celefiiy e cafiellaxioni y nel che molti s’ingannarono a varie cre- 
dente y e fupetfiixioni . Ora per quello , che appartiene agli Dei > 
Attejo Capitone peritijfimo delle leggi Pontificie > riferito da M a- 
crobio , proibiva il portar gli Dei f colpiti negli anelli , cùm ncfàs 
effe (àncirct Deorum fbrmas infculpi anuli& . Ma fi ufarono in 
gran numero , e moltijfimi ne vediamo nelle gemme y non folo di 
quelli y che erano particolari de’ Romani y ma di quanti ne vennero 
di Grecia y d’Egitto , e di Perfia \ e condanna Plinio , che non pure 
le donne y ma anche gli uomini port afferò negli anelli amuleti y e 
idoli Egitj y Arpocratty Ifide , Ofiride , Canopo yt gli altri : Jàm 
vero Harpocratem ftatuas i*Egyptiorum Numinum in digitis viri, 
quoque poncre incipiunt. Molte Deità in quefi’ opera fi rincon- 
trano Egizie y Perfiane > Afiaticbe , Greche y e Romane y e fe ne po- 
t rehbero raccorre a fujfcienta per compilarne l’iconologia . Circa 
le cofe fagre fcrive Plutarco di alcuni Sacerdoti detti 

éuggel- 


Suggellatone i quali fagrtficando unbut ^ lo fuggellavano prima y 
ed era l’impronto un uomo ginoccbione <on le mani legate di die- 
tro y e con una fpada alla gola. Ma chi potrebbe mai ridire i 
J'agrifix^ j di Giove y di "Bacco , di Cerere , della Salute y di Diana y 
e i mifterj Lleujiniy Dionifiaciy Bfesjy Ifiaciy e Mitriaciy con 
Sileni y "Baccanti , Fanatici , e /agre infegne di polline , di Mer- 
curio y e di MartCy i Salj , e gli Ànciliy che abbiamo dimojlratoi 
Pajfando agli Eroi , e Conditori delle Citta , a’ Re y e Principi y 
s'oj^rifcono Pergamo , Elleno y Diomedey Perjeo , GiacintOy Ercolcy 
Ilio y Avemmo , Romolo con la lupa lattante , e fìmili , cosi in que- 
JiCy come in altre immagini y nelle pietre /colpite . E per venire al 
Rcy Ale jfandro M agno y /rivendo in Europa, fegnava col fuo 
proprio ritratto , e /rivendo in A/a , ufava l’anello di Dario . 
V Interprete di Tucidide y quando Xerfe ordinò ad Artaba^, 
che nel rendere le lettere a Paufania Capitano degli Spartani, gli 
dovejfe mo/rare il regio fuggello , ri/ri/e , che il fegno de' Re 
di Per/a , fecondo il parere di alcuni, aveva P immagine di Xerfe, 
e fecondo altri quella di Ciro , o'I fuo cavallo , al cui annitrito egli 
acquiflò il Regno. Uf arano ancora i Re Per/ani il fuggello con 
l'immagine di Semiramide, o/à Rodogune , come accenna Polieno, 
Ma Alejfandro fu così vago della propria immagine intagliata 
nelle gemme , che / ele/eil più chiaro Arte/ce Pirgotele , vietando 
ad ogn altro rajfomìgliarlo in ejfe, co Umore diAptìle, e di Li- 
fppoy P effigiò Pirgotele in varj modi, e noi lo vediamo colle., 
corna in capo , in quella forma , che / dimo/ra in una belliffima 
agata, quando egli /leva ornar/ con la porpora, e con P effigie 
di Ammone , di cui volea effer creduto /gliuolo . Non poche fono 
le gemme intagliate col volto di Ale/'andro, portando/ in deto^ 
t negli anelli per amuleto, qua/ la fua immagine giovajfe a feli- 
citare Paiioni y e Pimprefe di coloro, che la portavano , affertmando 
Spartiano , che nella famiglia de’ Macriani, cosigli uomini, come 
le donne portavano fempre il ritratto d' Alejfandro negli orna- 
menti y e negli anelli , e per qrn/a ragione creder / può , che lo /ejfo 
Augu/o fegnajj'e ancora coll’ immagine d’ Alejfandro , Alla con- 
fuetudine dì portare negli anelli il volto de’ Re, aggiugneremo 
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refempio etì Lueuth^ (juando nella guerra contro Mitridate y 
giunto in Àlejfandria , fu grandijjìmamente onorato dal Re Tolo- 
meo , datui , rifiutato ogn altro prefofijfimo dono , fio riceve uno 
.fmeraldo legato in oro , e di quefio ancora egli averebbe fatto rifiu- 
to y fé il Re non gli avefie moflrato la propria immagine ^ intagliata 
in quella pietra . Plinio Nipote fcrive a T rafano di un Calli- 
dromo fervo molti anni di P acoro Re de’ Parti y il quale fug- 
gendo in Nicomedia , avea portato feco una gemma coli' imma- 
gine del medefìmo Pacoro nell’abito , e portamento regio . j4pprejfo 
gli Spartani fu in tanta venerazione la memoria di Polidoro 
figliuolo di Ale amene , che per onorarlo fopra tutti gli altri Re loro , 
quando occorreva fegnare gli atti pubblici , li Juggellavano col 
ritratto di Polidoro . De^' Imperadori Romani abbiamo efìbito 
belliffime gemme di Giulio CefarCy d’Augufioy di Tiberio , e così 
di motti altri > che di tempo in tempa erano ufate , Augufio , dì 
cui poco avanti abbiamo parlato y nel fegnare le lettere , i diplo- 
mati yek fupplicbe , da principio usala sfinge y dopo fi fervi d’una 
gemma con timmagine d' Alefiandro Magno y e seltimamente egli 
fegno colla fua propria effgie in una gemma fcolpita dal fuo 
Dioftoride y e con effa fegnarono T iberio , e gli altri projfimi Impe- 
radori. Nel Principato del medefimo Tiberio era pena capitale y 
fe altri avefiè portato nelle latrine , e ne’ bordelli l’immagine fua 
negli arsela , e nelle monete ; ond’i lodata la fagacita y eia fede del 
fervo di Paolo uomO' Pretorio y il quale ubbriacatofi in un convito 
volendo retsder r orina y fi pofe nelle parti ofeene la manoy nella 
quale portava Paesello eolPimmagine di Tiberio i e già egli veniva 
accufato di delitto capitale y fe la cura diligestte del fervo non 
r avefie falvato 5 poiché non accorgendofene il padrone y gli levò 
Panello dal deto y e mofiro che egli Pavta in quel tempo tenuto. 
I Liberti di Claudio davarso gli arte Ili col ritratto del Principe a 
coloro y che voltano ammettere , e quefii foli aveateo P adito alPIm- 
peradore , febbene tali erano d’oro j poiché Claudio rsel fuo princi- 
pato non usò le gemme y e fegnava con Poro, I ritratti de’ Mag- 
giori y come folevanfi collocare rse’ clipei y ovvero feudi y e negli 
atrjy così portavanfi per gloria negli anelli . Alcuni di quelli , che 
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riferivano F origine agli Dei , /colpirono Ercole per contrajfegno 
degli Eraclidi , li quali ancora a fua fomìglianza , vediamo ornati 
di /paglie di leone . Al qual fine Alej/andro aggiun/e la figura del 
leone nelYin/egna del /uo anello^ gloriando/ della /ucce/fione de\ 
Re di iV acedonia , che fi vantavano di/cendere da quefio Dio : 
Giulio Ce/are usò la tej/era con l'immagine di Venere vincitrice 
da cuty e da Enea /gloriava ejfere di/ce/o i Dione la chiama Venere 
armata , e /rive che Ce/are F avea /colpita nel/uo /uggello , por- 
tandola nelF anello y come dimo/riamo inun niccolo con Fa/ay o 
/cestro y tenendo l'elmo in mano y ed a' piedi lo feudo y ne molto 
di ferente viene effigiata nelle medaglie. Dì coloro y che fegnavano 
col proprio ritratto nell'anello , abbiamo F effiempio nel P/eudolo di 
Plauto di quel Soldato y che la/ciò il fuo /mboloal lenone perla 
pres^jo della meretrice ; 

Ea cauffa miles hic reliquit fymbolum, 

Expreffum in cera ex anulo Àiam imaginem . 

E Martiale di quel fanciullo di ^ruto ; 

Gloria tam parvi non cft obfcura lìgilli, 

Iftius pueri Brutus amator eras . 

E per quefio fi rincontrano nelle antiche gemme molti ritratti 
ignoti. V alerio Maffimo fcrivty che i Cen/ori tol/ero al figliuolo 
di Scipione Africano Fanello y in cui era ritratto il volto' di Sci- 
pione fuo padre . Cicerone ricono/cendo i fuggelli delle lettere de\ 
congiurati con Catilina , in quello di Lentulo vi rincontrò F imma- 
gine di Cornelio Lentulo fuo avo , uomo cbiariffimo , e così Finter- 
roga: Tùm oAendi tabellas Lentulo, & quxGvi, cognolceret 
nc fignum? annuiti cft vero, inquam, fignum quidemnotum, 
imago avi tui clariflimi viri 5 e per quefta ragione nelle gemme 
fono delineati molti ritratti di uomini illufiri y Numa Pompilio^ 
Giunio ‘Bruto y T . §lmnx^o Flaminio y L. Sulpi^o y ed altri y così 
in efe gemme , come nelle medaglie ritratti da' /ucce fori delle loro 
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famiglie i molti ancor» rtjianoofcuri nell» mancane;» de' nomi. 
De' t'ilofofi ^ Cicerone nel quinto libro deFinibus parla del ritratto 
di Epicuro y che da' fuoi famigliari veniva efpreffò non fola nelle 
pitture y ma anche nelle tat^y e negli anelli y così durano nelle 
gemme var/ ritratti di Filofoji y Poeti y e celebri ingegni y Solone y 
Socrate y Platone y Archita y Diogene y Apollonio TianeOy Demo- 
/lene , Cicerone , Seneca , Omero y F ergilio , Filemone y Arijìomacoy 
Eraclito y e Democrito y che ejìbiamo . Così Apolline , eie Mufty 
Ercole Mufagete y ed altrijimboli /pestanti alla Poe/ìay al Poema 
Eroico y all'Ecloghe , ed alla Scena . Si riporta ancora il belli/ftmo 
fuggello di Nerone Citaredo y /otto la /orma di A polline , colla 
/avola di Marjsa » che e memorabile , Durano varj monumenti 
degli Atleti y ed abbiamo e/pre/fo Allione coronato di oleaflro y o di 
lauro ne' /agri giuochi Olimpici , o Pi^ , N am/ero vittorio/o con 
la palma y e così ‘Bighe y ^l^adrigbe colla Fittoria , Cur/orty 
De/ultori y Gladiatori , e Rudiarj , Plinio nipote /egnava con un 
anello , il cui /imbolo era un» quadriga i poiché egli , come /rive 
Calvi/o yfì dilettava de' giuochi Circenfì : Circcnfès crant , quo 
genere {^ólacult ne IcvilIImè quidem tcheor ; /e bene li trala- 
/dava pre/o da maggior diletto degli ftudj delle lettere . Simili 
bighe y e quadrighe ancora /otto e/pre/fe in que/ìi no/ri intagli, 
Ricono/ciamo in altre gemme Aqutli/eri y Legionari > Soldati col 
premio y co' tro/eiy e vittorie y fimboli y ed onori militari y come/ 
legge esppre//o Seno/onte , che il /imbolo de' Soldati di Ciro era una - 
Fittoria , e Giove con/ervatore , T imoleone Corintio combattendo 
in Calabria control cete al fiume Damiriay e contrafiando i /uoi 
Capitani per avere la vanguardia nel paj/are il fiume , egli per 
difiìnire la conte/a , /ece porre gli anelli di tutti nei /uo mantello y 
I rime/colatili infìeme , il primo che /u tratto avea t immagine 
diuntro/eoy thè /u augurio della vittoria, Pompeo Magno y non 
uno y ma tre nobili tro/ei portava /colpitimi /uo anello per gloria 
delle co/e /atte , e queflo poi mandato a Roma y /u certo contra/- 
/egno della /ua morte . Dimorando Galba Jmperadoire in Spa- 
gna y nelle fòrtificai^ioni di un cafiello /u trovato un anello antico y 
nella cui gemma era intagliata una Fittoria con un tro/eo , che 
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fu augurio dell’ Imperio di Galba. Nel Cureulione di P lauto Te- 
rapontigono faldato avea /colpito nell anello un faldato collo 
feudo , e colla fpada , colla quale tagliava un’ elefante . Fra 
Pljloriey e fatti efprejji nelle gemme bennata e queft a di Siila y che 
avendo prefo Giugurta y datogli nelle mani dal Re 'Bacco y a cui 
era rifuggito dopo la rotta , Siila fi glorio tanto di queflo fatto y 
che lo portava /colpito nell' anello y e l’usò fempre per fuggellonel 
modoy che fi vede nella moneta d‘ argento y fatta fiampare da Favfio 
fuo figliuolo y dove e figurato Siila fii^efiore /opra un foglio rile- 
- vatOy e 'Rocco piegando un ginocchio a terra y gli porge un ramo 
di lauro y mentre Giugurta fia ginocebione con le mani legate di 
dietro ad ufo di prigione . SlwUo Spagnuolo d' Intercatia y il cui 
padre , avendo disfidato Scipione EmilianOy refio uccifo > e vinto da 
Scipione y egli nondimeno fette gloriava y e fece /colpire nell anello 
quefto combattimento , fervendofene per fuggello \ ficchi diede 
occafione a Stilone di motteggiarlo , dicendo : Che mai farebbe 
cofiuiyfe Scipione da fuo padre /offe fiato vinto i In varie pie- 
tre y ed in varj modi abbiamo intagliato il fatto di Musfio Scevola 
Cincinnato y che fi vefte larmiy la Cerva di Sertorio apprejfo il 
trofeo y la tefta di Pompeo portata a Ce fare , e così varie favole, 
Jrione-yOrfeOyGanimedey fole. Leda , Ermafrodito , di cui por- 
tiamo gli ef empii , Ma tralafciando i fimboli morali, naturali, 
ed altri, che riebiederebbono un’intero difeorfo, annoteremo al- 
cuni altri luoghi di antichi Autori , circa la varietà delle figure 
nelle gemme, Asttiebiffimo fu il fuggello di Ulijfe fin da’ tempi 
Trojaniy benché in ejfi non acconfenta Plinio tufo degli anelli, 
nondimeno fcrive Plutarco , che egli pofe nello feudo , ed ifcolpì 
nel fuo anello un Delfino , il quale avea falvato T elemaco fuo 
figliuolo caduto nel mare . Un fimile Delfino vien figurato nella 
feconda parte da un rùccolo , o fia per cagione di /alate , o più toflo 
fegno celefte , Giufeppe nelle antichità Giudaiche riporta una let- 
tera di Ario Re de’ Lacedemoni , fritta ad Onia Pontefice , indi- 
candogli in ejfa il Regio fuggello con un’Aquila , che tema negli 
artigli un ferpente , ed una fimile fi vede in alcune monete^ , 
Seleuco Re di 'Babilonia ebbe in dono dalla madre un’ anello di 
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ftrro , in cui era intagliata uri ancora , ftgno di fermerà , e ficu- 
rex^ ; t Policrate nel fuo anello ufava t impre/a d'una lira_. , 
Il fuggello deli anello di /Anfitrione apprejfo Plauto era il Sole 
oriente nella §luadriga , e fimile riconojciamo in altre gemme 
antiche. Per lo contrario i Locrefi^ che abitavano la parte Occi- 
detale della citta-, nel loro fuggello pubblico aveano /colpita la fiella 
E/pero ; così fcrive Strabane y conforme fi vede ancora nelle loro 
antiche monete . Ifmenia Coraule effendo /olito di ufare belli/- 
fime gemme , comprò uno fmeraldo , in cui era figurata Amimoniy 
una delle cinquanta figliuole di Danao , ingravidata da Nettuno , 
Pompeo ebbe nel /uo anello un Leone , che portava una fpada j e 
quefto fi vede arKora per impre/a in una moneta d’argento di M ar- 
cantonio . Mecenate u/ava i impronto di una Rana , ancora 
quando egli fegnava in afien^y ed in vece di Augufto. Sporo 
augurando le folte y ed infami noi^ di Nerone ygli donò un’anela 
h y nella cui gemma era il ratto di Pro/erpina y e fu augurio fu- 
nefto del medefimo Nerone, Galba fegnava colf anello y ed im- 
pre/a de’fuoi maggiori della famiglia Sulpiifiay un Cane inchinata 
col capo /otto una prua di nave . Commodo , che folta adornar/i 
ad ufo di Ercole con la /pogHa del Leone in capo y cbiamandofe 
Ercole Romano , portava ancora per impre/a un Amasene /col- 
pita nella pietra delf anello , e di quefia fi ftrviva per fuggello , 
quafi con Ercole egli avefie le Ama^ni vinto , Non trala/cte- 
remo di accennare y come nelNfola di Lenno i Sacerdoti di Diana > 
cavando da un antro certa terra roffia , mi/cbiata con /angue di 
capra , la fegnavano coW anello , in cui tra effigiata una capra , e 
coll’immagine della mtdefima Diana , e con quefia terra fu rifa- 
nato Filottete y fecondo fi raccoglie da Filofirato , Non mi tratterò 
ora nella varietà degli anelli y e fuggtlli delle pietre magiche y quali 
furonoi fette anelli donati ad ApollonioTianeo da farca Principe 
de’ Ginnofofifii , ne’ quali erano i nomi di fette Stelle > n'e di quelli 
riferiti da Plinio : il Leone /colpito in oro , e’I nome del Sole , e della 
Luna nell’ amettfio , o l’Aquila y o lo Scarabeo nello fmeraldo : 
poiché quefie eo/e s’accennano nelle proprie figure. Circa il fegna 
ctlefie del Leone , dirò fola di Ale f andrò Magno y che ufava ancora 
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nell' anello la figura del Leone', e <vuole Tertulliano, che quejla 
fiofie la fitlla dominante la fua nattuita , fe non piuttofio, con- 
forme fi è detto, egli l'usò, come infegna de' Re di Macedonia , 
dif efi da Ercole , nedendofi nelle fue medaglie il Leone , e la Clava . 
Usò la pietà degli antichi Crifiiani di fimboleggiare nelle gemme 
degli anelli il nome di ^ Crifto, la Colomba, itPefee, i Pefea- 
tori , r Àncora , la Lira , l’Àrea di Noè , la Navicella di S. Piero . 
Per la Colomba Clemente Àlefiandrino intende lo Spirito Santo , 
per lo Pefee la menfa di Crifio apparfo a' Difcepoli dopo laRifur- 
rexione , oli cinque pefei , co' quali faxto cinque mila uomini, 
per la N ave la Cbiefa , per la Lira la Concordia , per l'Àncora la 
Cofian^a, per i Pefeatori gliÀpoftoli, o’I Tattéfimo', ma fopr a 
la N avicella della Cbiefa incifa in gemma , fi legge uri eruditif- 
fimo difeorfo di Geronimo Àleandro il giovane , luce delle lettere, 
e face rifplendente delle antichità . Ma per concbiudere quefio di- 
feorfo del pregio delle fcolpite gemme , non manca loro altro ebe i 
titoli , e ì nomi per renderji le più belle memorie , e i più infìgni 
monumenti dell’ antichità , nella quale molte reflano ofeure’, e Je 
bine in ciò cedono alle medaglie , che anno titoli , e nomi , le fupe- 
rano nondimeno nell’ eccellenza degV intagli, e della fcoltura de' 
più infigni , e rari Àrtefici Greci, e per quefio appreffo gli antichi 
avanzarono ogni fihna. Noto è il fatto Jìupendo di Policrate 
tiranno di Samo , il quale riponeva la felicità fua in uno fmeraldo 
fcolpito da Teodoro nativo di Samo. Nonio Senatore Romano 
nella projerizione , fuggendo , non fi portò feco delle fue ricchezze 
altro, che una gemma opala nelP anello , filmata ventimila fefierz^ 
per l artifizio certamente , e quefia fu cacone della fua morte, 
dcfiderandola Àntonio al fommo . Non dico dell'agata inefii- 
mabile di Pirro con Àpolline , e le nove Mufe , poiché quefia non 
era fatta con arte umana , ma così l'avea dipinta la natura nella 
pietra, S accrebbe però in Roma fommamente la vagbez^, e'I 
defiderio delle gemme , quando l’ altre ufanze pellegrine vennero di 
Grecia ,ed Àfia ; e più che le gemme fi ricercava t artifizio , e bel- 
lezs* figure -, onde Tibullo parlando di Delia ; 
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Saepc velut gcmmas cjus , fignumquc probarera 
Per cafum memini me tetigiffe manum . 

Il primo de Romani^ che ne fece conferva nella dattilioteca fu 
Scauro fighaflro di Siila . Pompeo ripofe in Campidoglio quella 
del Re Mitridate , al cui ef empio Ce fare confagro fei dattiliotecbe 
nelT empio di Venere Genitrice , ed un'altra Marcello nel T empio 
di À polline Palatino. Ma Eliogabalo era sì vago delle gemme 
tccellentijpmamente fcolpite da' nobili Artefici , che-, 
ogni giorno fi mutava un'anello., e come egli in 
ogni fuod^derio era folle ^ e infano così 
delle più efquifite fe ne fregiava i cal- 
ibri., e le fcarpe per ma^ior 
pompa., movendo a rtfo 
ciafeuno , come fe 
quei prexjofi , 
e fottilif- 
fsmi 

lavori fi potefero vedere nelle gemme , che 
portava inutilmente ne' piedi. Gal- 
lieno ancora fi compiacque ajfai 
di quefti ornamenti , e fe 
ne guernì le calighe y 
le armille > ed 
i moni~ 
li. 

Sopra che forfè ci fia- 
mo troppo avan- 
zati . 
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N U M A. 

Figura I . 

t 

/ ’i'tde nelle antiche monete d’argento j ha la fafcia^ 
Regia fcrittoui Noma, colla qual moneta fi e auten- 
ticato il prefente ritratto. 

OSSERVAZIONI. 

'Antica moneta d'argento, nominata 
dairAgoftini , fi vede Ikampata dal Ca>- 
nini nella lìia Iconografia*, ed oltre il 
nome di Numa , Icrìtto nella falcia, o fia 
diadema, ha d’intorno le parole CN. 
FISO PROC. Più amica di quella è 
l'altra colla tella del medefimo Numa , 
c d'Anco Marzio co'loronomi perché 
fu fatta battere da Cajo Cenfbtino , che pretendeva dilcen- 
dere da Anco , come moftra il rovelcio della medefima mo- 
neta , in cui fi legge efprcllàmentc C. CENSO -, per la qual 
cola cade a terra la conghiettura del Canini, il quale vuole 
che fofle coniata da Marzio . Le cole di Numa fono notif- 
lime , parlandone abbaftanra Livio , c Plutarco nella fua vita. 
Tuttavolta l’ inlcgna reale , che egli porta , ci d^ animo a 
dir qualche colà di lui , e della fua ailinuione al regno aliai 
celebre . Nota Dionifio * , che l’ elezione fu latta curiatis 
comitiity cioè col fullragio di tutto’l popolo > tanto era il 
concetto delia fua bontà . Scrive Plutarco ‘‘ , che la prontezza 
del popolo elettore non fu trovata nell’eletto, il quale refifte 
lungo tempo alle ifianze degli ambalciadori , perchè fi fti- 
mava incapace a regger quel pelò , per la troppa ferocia de’ 
fudditi,di£ficili ad dlcre regolati con penfieri di pace; quindi è, 
che egli non fi piegò mai a’ voti de’ popoli , fc non quando gli 

Ài) fu 
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fii fatto toccar con mano il pericolo di qualche grave {edi- 
zione , o di guerra civile , cum alter non tjjet^ in quem amba 
faóìiones confenferint j c fin tanto che non rimale perfuafo , 
non poter egli rifiutare in colcienza magnum.^ atque di'vinum 
munus , convinto da quelle efiìcaciilìme rimoftranze : èluod 
fi ipfe , ncque divitiarum egeas , quoniam tuo contentus fis ; 
ncque imperii ^ ncque ditionis gloriam ambias^ quoniam eam 
meliorem ex virtute pojjtdeas : at ipfum regnandi munus Dei 
minifierium ducente qui profeóiò erigi t , ncque jacere tantam 
in te jufiitiam , etio/dmque effe patitur , ne fuge^ ncque evita 
imperium , quod prudenti viro adpraclaras ^ ^ magna s ret 
obeundas prafiiterit locum , ubi ty Deorum immortalium 
cultus magnifici funt ^ ^ ad religionem bomines manfuef- 
cunt i faciliime enim , fimulque ederrime ii à principe ad 
bonefiiorem fententiam traducuntur , ^c. Quelle ragioni 
adunque perfualèro altamente l’animo di Numa ad accet- 
tare il fupremo comando , benché prima d’alTumerc Tinlcgne 
reali volle làcrificare agli Dei , e prender gli augurj , paren- 
dogli colà nccelTaria , c conveniente Deum confulendum , 
quafi fibi regnum confirmaret . 

Numa. 

^^Vma Pompilio colla tefia velata alt ufo de' Sacerdoti 
Romani^ ci fa conofeere^ che efi'endo gtuflo^ » religiofo. 
induffe i Romani a più miti cojtumi di pace , e al culto 
degli Dei . 

OSSERVAZIONI. 

A ssunse Numa inficme col regno il Sacerdozio , 
leggendofi in Plutarco • , che egli Diis immortalibus 
Jacra faciens , Romam fe contulit , c che volle prender gli 

augurj 
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augurj 'tjtUto capite , fecondo il rito . Qiyntunquc egli iftir 
tuiire il Sacerdozio MalUmo , e molti altri ancora , nulladi- 
meno volle ritenerne per fè fteflb il grado , che fofle da quello 
di Re infeparabile , il quale non folamcnte pafsò poi ne’ (ìic- 
ceflbri , ma fu d’uopo dopo l’elpulfionc dc’Tarquinj inventare 
una maniera di farlo fuHìfterc , perche v’erano alcune forte di 
fagrihzj , che di Re , e di Pontefice , o Sacerdote la qualità 
congiunta richiedevano . Nacque da ciò l’iftituzionc del Re 
Sagrificulo , come forive Livio * , c infognano altri : la quale ' 
rimafo finalmente abolita nell’Imperio di Teodofio il grande y Agei. iib.15! 
quando, al dire di Zofimo fcrittore gemile, tutto il collegio Domo? 
de’ Pontefici , c de’ Sacerdoti Idolatri , in favore della Cri- »iiique • 
diana Religione fu afiàtto tolto via, e applicate le rendite 
loro al fifeo . Quell’unione di Sacerdote , e di Re fi vide in 
Romulo, a cui Cicerone ‘ attribuì la dignità dell’augurato, r t-ìb. i. de 
che non mai andava disgiunta da quella del Sacerdozio ; anzi 
tra le leggi del regno pofo quella , in cui diceva!! elfor uffizio 
del Re ** , ut facrorum , facrificiorum principatum babe- ^E>!onjf.Ha- 
ret , omnes res divina^ ac pia per eum agerentur . Edinti , 
come diffi, i Re, non rimafo di loro altra memoria, che quella 
del Re de’ Sagrifizj, la quale continuò parimente nel governo 
della Repubblica , parendo che le cole della religione appar- 
tenenti alla regia dignità, fodero con quedo provedimento 
abbadanza aggiudate . Ma appena Celare adlinfo k Ditta- 
tura , che riflettendo quanto importaffe il fard conofoere ono- 
rato del venerabil carattere della religiofà principaliflìma di- 
gnità , procurò d’ottener quella di Pontefice Maffimo , quan- 
tunque fecondo il primo idituto diNuma', fompre dalla , Piuurc. u 
Reale fofic data divifà; anzi non mai fo ne vollero veder 
fpogliati quei , che a lui fuccederono nelh'mpcrio Romano , 
portandone per qualche tempo il nome gli deffi Imperadori 
Cridiani fino a Graziano , perchè conofeevano l’importanza 

1» j ^ \ t t ^ dclcg.Tacit. 

d occupare un grado di tanta autorità ^ col quale poteano a de moribus 

loro arbitrio ^ foiogliere i Comizj , deporre i Confoli , annui- 

lare i decreti del Senato, determinare la guerra , e la pace ^ 

e pcr- 
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S Gemme antiche 

e perchè gli aflìcurava dagl'infulti altrui , e fpezialmente dalle 
molcftic del Senato avverlb alla loro Sovranità , maflìoie 
quando dopo Coftantino ebbero neceflìtà di por freno ali’o^ 
dio , che portavano i Gentili al nome Criftiano j in propolìto 
di che racconta Zoiimo che non avendo Graziano Impera- 
dore più oltre voluto il titolo di Maflìmo Pontefice ( cioè 
ncU’anno di Crifto 383. fecondo il Baronio ) vi fu chi argu- 
tamente pronunziò contro di lui : Si princeps non vuit appeU 
Uri Pontifix Maximus , admodum brevi Maximut Fon- 
tifex fiet . Ritornando a Numa , da cui ci fìamo un poco 
allontanati , difTe di lui Servio ^ , che ferocìam populi à btUis 
ad facra contulit . Usò egli la religione, efiniè i notturni 
congrefC colla Ninfa Egeria , per moderare un popolo , che 
fino allora era viflùto lenza leggi tra l'armi , e‘l fangue , e per 
mezzo della fuperftizione l’obbligò d'ubbidire alle medefime 
leggi da lui coftituitc , e perciò regie denominate . 

L. Giunio Bruto . 


Ili . 

l^Endicatore di Lucrerà, fu il primo Confole, e fautore 
deUa liberta Romana, Il fuo ritratto j‘è paragonato 
colUtrudaglia d’argento, nelU quale è la tefta di efd 
’Bruto, e lettere Bkutus. Tal moneta fi crede ejjère 
fiata fiampata in tempo di Marco "Bruto, percufiòre di 
- Cefare , in memoria di quello , e nel medefìmo tempo fi 
potrebbe dire efjfer fiata intagliata la preftnte corniola 
di forma grande, 

OSSERVAZIONI. 


L a medaglia di Giunio Bruto fii fatta fbmpare da Ful- 
vio Orfino , e dopo lui dal Canini ‘ , e può effere la 
Itclla pubblicata da Antonio Agoftini*‘ col rovefiuo d'Ahala •, 

anzi 
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anz.i mi {bvvicne averne veduta una bellinima tefta in marmo 
apprciTo Ignaxio Conliglieri . L’iftoria di Lucrezia fùferitta 
da Livio. Valerio Maflimo la propone per efcmplare della 
Romana pudicizia , ma con diverlì Icntimcnti ne favella.» 
Sont'Agoftino ■ . L’ingiuriola violazione fattale da Sello Tar- 
quinio figliuolo del Superbo , fu la cagione , che fece armare 
a’danni de* Tarquinj regnanti Giunio Bruto padre di lei y che , 
cacciatigli di Roma y acquiflò il gloriofb titolo di Liberatore 
della Patria ; e avendo dipoi avuto tanto cuore di fèntenziare 
a morte i propj figliuoli, convinti rei di fegreta trama co* 
tiranni per reftituirli al regno, meritò dalla gratitudine del 
popolo quell’illuftrc elogio : Haud tantam rem geffiffe Ro~ 
mulum in condenda Vrhe , quantam "Brutum in recuperanda 
libertate , confiitutndaqut republica j e confègui il nome di 
Padre comune , quando adottato il Popolo Romano in vece 
de* mcdefimi Tuoi figliuoli , lafciollo erede di tutte le Tue.» 
facoltà danno a vedere non aver giammai avuto maggiore 
affetto, nè più flretto vincolo di quello, che 1* obbligava 
a* vantaggi , alla gloria , e alla libertà della patria , e della 
nafeente Repubblica . Dell*efHgie di Bruto con quella d*Aha- 
la , coniata come s*è detto , nelle msdaglie , fa menzione 
Cicerone '' j c Plutarco ‘ accenna , che da quefl*Ahala difcefè 
Servilia madre di M. Bruto , di cui li favellerà in occafione 
del fùo ritratto. 

Cajo Sulpizio. 

IV, 

o/ri della famìglia Sulpit^a ebbero il prenome di Cajoy 
e alcuni furono Confali , come Cajo Sulpizio Patercolo , 
il quale trionfò dell'Affrica , e della Sardegna . JS* wri- 
fimile , che quefio raro intaglio in prafma di fmeraldo 
grande y foffe fiato ne IP anello d’ alcuno de' pofieri della 
famiglia Sulpizia , come era cofiume de' Romani pregiarfi 

molto 
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molto delle immagini de‘ maggiori in tefiimonio della 
nobiltà loro . 

OSSERVAZIONI. 

I L folito prenome degli uomini della famiglia Sulpiiia 
era quello di Servio , nè altro mai ebbe in ufo ne* tempi 
della Repubblica, giufta il fentimento di Fulvio Orfmi nel 
fuo erudito difcorfo'j nomina egli però anche in quelli 
dell’ Impero Servio Galba , da alcuni Sergio denominato , 
che difccfo da quella famiglia , l’illullrò colla dignità d’Impe- 
radore . Ma nel medefimo tempo fa menzione di due Caj , 
l’ uno de* quali fu Confole con M. Claudio Marcello 1 * an- 
no 587. dalla fondazione di Roma , Taltro chiamato Plato- 
rino, portando d*ambedue le medaglie. Antico al pari, e 
forfè più di quello di Servio leggo il nome di Cajo in quella 
famiglia prelfo Livio, della quale fii il primo autore Cajo 
Sulpizio Camerino uomo illuftrc , non tanto per le fue virtù , 
e per il fuo valore , quanto per la dignità di Confole, Cenfor^ 
«Dittatore di Roma, c per la vittoria riportata de* Galli. 
Per la qual cofa mi dò a credere , che non {blamente la foa 
immagine folTe fatta intagliare in quella pietra da alcuno de* 
fuoi poderi , per la ragione addotta dall*Agodini , ma anche 
per tener viva la memoria di così grand*eroe , come un* effi- 
cace incitamento ad immitarlo nelle azioni gloriofc. Il Ca- 
nini'* fece dampare quello medefimo ritratto, elafciandoin 
dubbio a qual Cajo della famiglia Sulpizia dovelTe attribuirli , 
olTcrvò dopo il Glandorpio, che i Sulpizj Patrizj Romani 
ebbero da prima il nome di Galba , c che fu incer- 
' ta l'origine loro; quanto alla didinzionc 
. della medefiroa in Patrizia, Eque- 

dre , c Plebea veggafi 
Fulvio Orlino. 


Pompeo 
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Pompeo Magno. 

V. 

'/ è rincontrato col ritratto imprtjfo ntlle fue medaglie 
d'argento della famiglia Minarla , e Nafidia . Si com~ 
prende il capillizio elevato , memorato da Plutarco nella 
vita di effo Pompeo, come eruditijjimamente ojferva^ 
Pietro Segnino in una fua lettera de Nummis Pom- 
pejanJs . 


OSSERVAZIONI. 

L e mcdcfime medaglie c’anno fatto conolcerc il pre- 
giatiflìmo coloflb di quello grand' uomo , polTeduto 
dal Sig. Cardinal Spada , di cui fu data alle (lampe l’imma- 
ginc fri l'altre belle llatue di Roma* , e vi fu da me notato 
quanto ad cllà appartener poteva . 

Sefto Pompeo . 

V I. 

S esto Pompeo , figliuolo di Cneo > relè illullre il pro- 
prio nome col prender rarmi per vendicare la morte del 
genitore , adoperandole con tanto valore ) che la lòia fortuna 
di Celare appena ballò per debellarlo. Vedelì Timmagine di 
lui in alcune medaglie pubblicate dal Seguino, dall’Angcloni, 
e da Antonio Agollini , colle quali s’è fatto il confronto di 
quella intagliata nella prelcnte gemma ; la quale è così bella , 
e tanto ben condotta dairartefìcc , clielèmbra aver egli cre- 
duto d'acquillar gloria immortale da quello lavoro, Icrìvcn- 
dovi il proprio nome . 

Parte I. ' B Giulio 
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Giulio Ccfare. 

VII. 

11 ritratto di Giulio Ce/are in calcedania ovato di forma 
ben grande ba la corona £ alloro , notabile fer effereintef- 
futa con fondi di falma fovra la fronte > dinotando le 
fu vittorie immortali, fu f colpito ifuejlo ritratta dopo 
la morte di ejfo Cefare , ejfèndovi la fella , nella quale 
fu trasformato -t e il lituo folito fimbolo dell' Augurato . 
Porta fovra il petto F egida di Pallade^ il qual modo 
d’armarfìy e (Padomajtfi all' ufo Greco ^ fu poi f gustato 
dagli altri Imperadori Romani. 

OSSERVAZIONI. 

/ 

A ppartiene fcnza alcun dubbio U prefentc imma- 
gine a Ccfare già deificato , c convcrtito in fteUa > con- 
forme fii detto da Ovidio nel fine delle Metamorfofi , e da 
Suetonio al penultimo capitolo della vita di lui . Per quefta 
confiderazionc gli fu dipoi fempre attribuito il nome di Divo, 
come può vederli nelle medaglie , ne’ marmi emditi , e ne* 
Scrittori antichi delle Romane cole . Palsò un fimil coftumc 
ne’ luoi (ùcceffori all’ imperio , in onore de’ quali celebravafik 
la notiffima lòlennc apoteofi . Vera cofa c, che quefboilluftrc 
titolo fii dato a Celare in una fi>rn%i i^cziale , perchè il Divusy 
quando mancava dcU’aggiuntadcl nome > di lui , e non d’altri 
dovea inteaderfi , Iccondo che fii làviamente oflcrvato dal 
• Ad/crfar. Barzio* , in occafiooe d’cfporrc que’ verli di Stazio '* : 

lib.i.cap.io. r a 

e Lib.i.Sylv. 

Nox capta generofior juventu 
Albos ojjtbus Italis Pbilippos , 

Et Pbarfalica bella detonabisy 
Et fulmen Ducis inter arma Divi . 

Quefte 


Digitìzed by Googl 


Figurate. h 

Quefte Deifìcaziom , che da Ccfàrc ebbero prin cipio , deriva- 
rono dalladulazionc del Senato , e del popolo j benché molto 
ancora vi contribuiflcro gli Scrittori di que’ tempi , che per 
una folle , e vana compiacenia di lulìngare gli animi ambi- 
ziofi de’ Cefari viventi , non folamente gli paragonarono , ma 
gl’innalzarono fovra gli Dei j onde udifli dire di Cefare fteflb 
da Vellejo PatercolO) /uper bumanam naturarne ^ fidem 
eveiìus 5 e anche : circa Alexiam •vero tanta resgtfla^ quan- 
tas autiere vix bominis , perficere pene nuUius^ntfi Dei fuerit. 

Oltre all’ egida di Palladc , veggo armato il petto di quella 
immagine d’una pelle villolà , la quale mi rammenta ciò, che 
eruditamente ha fcritto il Sig. Senator Buonarroti • fovra il «Oflèrr.pig. 
medaglione Carpineo di Marco Aurelio, vellito di fomiglian- 
te armaduta all’ ulànza , come egli dice , degli croi , i quali 
aieano in coftume d’andar coperti in quella maniera fem- 
plicemente di pelle^ fecondo quello^ ebe ojferva l’antico Scolia/le 
d’ Apollonio qual cofa era loro di molta conveniem^ > ^ 

decoro per ejfer contrajfegno della loro foriti , e 'virtù , parti- 
colarmente nell' uccidere gli animali più pemiciofi -y non am- 
mettendo altro 'vejiimento , come cofa contraria alla tollt- 
ran^a da ejf principalmente profetata y ebe quello guada- 
gnato colla propria forx^ , e -virtù j o veramente ereditato 
da’ loro martori y i quali nella medefima maniera fe lo fu f. 
fero procacciato: così Tideo* y fecondo le fa-voley portava Stat.Thefc. 
la pelle del porco Calidoràoy ereditata da Meleagro , e Polinice iycophf^ * ' 
lafpogìia del Leone uccifo da Ercole , avuta da lui per ragion 
di fucceffone , Della Corona di palma, c d’alloro fi 
favellerà nella lèguente immagine del medelìmo 
Celare, per non lafoiare lj>ogliato aHàtto 
d’ alcuna erudita olTcrvazione uil- 
cosi bel monumento del- 
la Romana anti- 
chità. 


B i; Giuh’o 
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Giulio Cefare . 

vili. 

altro ritratto di Cefare raramente intagliato in cor- 
niola con laurea^ fella y e lituo, debbo al Sig.Giufeppe 
Al ontercbio gentiluomo da Monte Pulciano , a'vendomene 
fatto dotto. Merita egli particolar lode nelt erudit^one 
dell' antichità per aver raccolta una copiofa ferie me- 
daglie , con otcafione , che fi trattiene nella Corte delP 
Illufirifs. ed Eccellentifs.Sig.Duca Girolamo Mattel, 
ottenendo anche la grafia delt Illufirifs. ed Eccellentifs. 
Sign. Marcbefe Luigi fuo fratello , fervendo al dotto 
genio di qutfio Signore, che non meno nelle lettere, che 
nelle armi fi rende gloriofo. 

OSSERVAIIONI. 

L 'Immagine di Ceiàre intagliata in quella corniola , 
ha lòlamente la corona d’alloro , in cui non è mcfcolata 
la palma , come nella precedente . Dovendo però io trattare 
della laurea , non disdirà per avventura di far alcuna riflef- 
(ione anche fbvra la palma , (imboli comuni , e notiilìmi 
di vittoria, come se dimollrato in altri luoghi. Ma perchè 
a dire il vero di rado , e (brlè non mai altrove abbiamo olTer- 
vato quella mescolanza nelle corone trionfali, pare dipcxer 
credere, che l’occafìoae f)lfe ilraordinaria, e che in maniera 
ipezialiillma ù voleUe ad un tempo llellb lignificare in elTa la 
pienezza , la gloria , e la grandezza di tutte quelle vittorie , 
che dellinarono a Celare il pacifico governo del vallillimo 
Imperio Romano . Senza però entrare nell’origine, e nell' 
ufo , che ne facevano i vincitori , e i trionfanti , e in quello 
anche, che ne rimale preflb gl’Imperadori, i quali quali lèmprc 
fi veggono colla laurea in telb nelle medaglie , e ne' marmi , 

mi 
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mi icmbra più a propofuo il dare una occhiata alle fcgoalatc 
memorie, che le ne conlcrvano nelle ftatue, c nc’ funulacri 
de’ defonti, i qtiali s’ erano rendati degni di fotnigliante_. 
onore ; auvegnachè ciò cade molto a propoGto per Timma- 
gine di Cefare deificato j e lafciando da banda i teftimonj di ^ ^ 
Cicerone * , c Tacito , dirò , che colla laurea in capo , nelle mufim. 
medaglie s’ammirano i ritratti di coloro,che vivendo l’aveano 
meritata , c confeguitone l’onore , come può fàcilmente rin- 
contrarli nelle -medefime ftatue , fpezialmente in quelle delle 
pcrlbne Augufte . Egli c colà allài nota , che tanto ne temj5i 
della Repubblica , che dell’Imperio la nobiltà delle fàmiglie 
fi diftingueva dal poter moftrare dilpofte per gli atrj dell’abi- 
ta 2 .iòni Timmagini de’ maggiori , chiari per i Magiftrati , e per 
le dignità ottenute , perchè non ad altri era permelfo tal’uiò , 
fc non a quei , che avelTero elèrcitati i Magiftrati Curuli , 
cioè folTcro ftati Edili , Pretori , Cenlori , e Confoli . 

Quindi è, che Giovenale volendo moftrare, che la vera>* 
nobiltà confifteva nella virtù , e che nulla giovava quella, che 
dal (àngue, e dalla diftendenza degli avi derivava, non fi 
fcordò di proporre fin da’primi verfi della fila bellillìma Satira 
ottava il lungo ordine delle immagini , che erano argomento 
di nobiltà nelle fàmiglie, e che moftravanfi con fiifto da colo- 
ro, che gloriandofi di quefta prerogativa , menavano per altro- 
una viu af&tto indegna del loro grado , e della nobiltà da’ 
maggiori trafinclTagli . Or chi dubiterà , che tali immagini 
fiiilero efpoftc negli atrj de' nobili lènza i contrafiegni delie 
cariche ibftenute , per le quali aveano conlèguho un limile 
onore ? Per teftimonianza di ciò , veggafi quanto n’è ftato 
Icritto da Polibio ' , e da Plinio ; ma comechè quello coftu- ^ 
me fòlle introdotto per isvegliare colla memoria di que’ chiaj- ^ JJ • 
rilfimi elcmplari alla virtù i poderi, come aaverti Valerio 
Mailìmo , convertilfi alla fine in vana oftentazionc per con- 
ciliarfi credito apprefib il volgo; anzi , a mio credere , da ciò 
principalmente nacque il coftume di far imprimere negli anelli 
i’effigie degli avi di chiaro nome , come fu praticato da M. 

Bruto 
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Bruto di quella di Giunio Bruto , da cui non (blamente pre- 
tendeva difeendere , ma credeva d’elTere divenuto emulo , c 
immitatorc della fua gloria colla morte di Ccfarc , (ccondo 
che vien notato da Fulvio Orfini fovra la medaglia di Giunio, 
* teftimonio di Cicerone • , c di Plutarco •' . Il lituo è fegno 

dcH'Augurato ; ma inCefare può anche dinotare il fommo 
Pontificato da lui tenuto lungo tempo'. 


IX. 

Il lituo è contrajfegno , ebe egli fu Pontefice , e Au- 
gure^ ^ > 

l 

OS. SERVAZION.I. 

F R A le medaglie pubblicate dall’ Angeloni una ve n’è 
col ritratto di Lepido , che ha fcritto intorno M. LEPI- 
. DVS III. VIR R. P. C. COS. TER. , cioè Marcus Lepidus^ 
Triumvir Reipublicit Confiituendit Confiti tertium . Dopo 
la morte data a Celare da’ congiurati unironfi fiotto pretelto' 
di vendetta Ottavio fiio figliuolo adottivo, M. Antonio,, 
c Lepido , c abboccatili nelle campagne di ikilogna , come 
d Lib.4<. vuole Dione o in quelle di Modena , conformi piace ad. 
r^Lib. 4. Ci- Appiano Aleflàndrino * , divilèro fra loro il governo della. 

Repubblica, per (òli cinque anni, benché poi terminato dette» 
tempo lo prorogaflcro fino a dieci , facendo apparire efler ciò* 
necefiàrio per il ben pubblico , e per toglier i difiordini, c ridur. 
la Città in fiato lieto, e tranquillo . Non era però finito il de-i 
cennio , quando nate antecedentemente tra loro alpre dificor-' 
die , prevalendo nella forza , e nella fortuna delle armi Otta-:, 
vio , rimale egli fblo padrone dell’Impero Romano , coftrettL 
gli awerfàrj a cedere al vincitore l’affoluto comando di Ro- 
ma, e del mondo . Fu a Lepido fupplichevole condonata la; 

vita , 
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vita, c lafciatogli il Pontificato Mafllmo, che egli avea 
alTunto dopo la morte di Celare con violenta , leggendoli * , * In OAìt. 
che fintanto che egli ville , non volle mai Augnilo accettarne ^ ’* 

la dignità , ancorché più volte oHcrtagli . 11 Saliano ne’ lìioi 
Annali racconta , che la morte di Lepido accadeUe ncll’an- 
no 740. dalla fondazione di Roma, che era il 4041. dalla 
creazione del mondo , e che quello fblTe il primo anno del 
Pontificato Mafllmo d’Augullo , e il trcntelìmoprìmo del 
Tuo Imperio. 


Augiifto, c fuo Afcendente. 

X. 

r 

L Capricorno (come e noto) fu V afcendente d" Augufoy 
e il Delfino fu la fua impreja . La tejla giovanetta può 
rappreftntare il medejtmo Auguflo y 0 piuttoflo alcuna 
de fuoi nipoti y e difeendentty che fi onorarono del buon 
augurio di quefìo felice fegno , intagliato fptjfo negli 
anelli , la cui felicita ferine Manilio : 

Quid enim mirabitur ille 
Majus in Augnilo Iclix cum fulxerit ortum. 


OSSERVAZIO NI. 


F U Icritto dall’autore della vita d’Augullo'’, chcTea- 
gene Matematico clTendo flato vilkato da lui in com- 
pagnia d’Agrippa nel tempo ,'chc flava ritirato in Apollonia , 
oflervata che ebbe la lùa genitura, ne moflrò una Ibmma 
allegrezza , e inchinandolcgli adorollo ; e che da quello fatto 
prelè egli argomento così certo delle lire future grandezze , 
che pubblicò la fua imprclà , e fò batter monete coll’infegna 
del Capricorno, lòtto l’alccndcnte di cui era egli nato. 
Vedell una di quelle medaglie preflb Antonio Agoftini, 

dove 


b Sueton. in 
Aug. cap.94. 
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dove il Capricorno ha tra le branche il globo, fimbolodel 
mondo, il cornucopia colle Ipighc dell’abbondanza, e della 
felicità , e il timone della fortuna allato . Fu poi rinnuovata 
quefta memoria , che era tra le più accette ad Augufto , da 
Tiberio, facendo formare una medaglia coU’ifcrizione, DIVO 
ÀVGVSTO, ove veggonfi due Capricorni pofàti fovra un 
globo , che innalzati oppoftamente , e colle corna reggendo 
due rami di quercia, formano una corona, nel mezzo della 
quale fta fcritto OB CIVES SERVATOS. Il Delfino poi 
dicono * , che avvolto ad un’ancora, folle anche l’imprcfa del 
mcdefimo Augufto col motto Feflin» lente , volendo coll’uno 
lignificare la preftezza, e coll’altra la tardanza nelle azioni, 
e in ambedue quel bel temperamento , da cui vien la matu- 
rità, madre della perfetta efccuzionc delle cofe. 

Augufto. 

X I. 

Da quefta rarìjftma , e bellijftma tefta £ Augufto , inta- 
gliata in giacinto , comprendiamo , che non folo egli 
fuggellava col proprio ritratto y ma che altri ancora ji 
fedivano della fua effigie per augurio , e felicità della 
fua grandezza ì <^ome altri uf avano ^ immagine d'Alef- 
f andrò Magno. Onde la prefente per effere di fingolare 
artifizio , puh crederft effier fiata cavata da quella famofa 
di mano di Diofeoride , della cui opera fervìvafi Augufto 
neir intagliare il fuo ritratto nelle gemme y e ne fug- 
gelliy come fcrive Suetonio. 

QSSERVAZIONI. 

N ella vita di quefto grand' Imperadorc , fotto del 
quale godè il mondo tutto quella gran pace , che , 
prcfjgita da’ Profeti, fu illuftrata colla nalcita del Reden- 
® torc 
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torc del Mondo , fi racconta clic egli fi (èrvì per fiiggellare 
i diplomi , le fupplichc , c le lettere , di fiiggelli variamente 
improntati , prima colla sfinge y poi coll' immagine d’Alcfi- 
iàndro il grande ^ c in fine colia Tua , che era intagliata da 
Diofcoridc, eccellente Macftro inqueft'artej e s'aggiunge, 
che colla medefima Icguitarono a legnare le lettere i Prin- 
cipi , che dopo lui furono elevati all' Imperio : qua Jignare 
infteutì quoque Principes perfeveravere . Ma ficcome tro- 
vanfi tante gemme intagliate colle tette degl' Impcradori , 
che furono dopo lui , le quali lènza alcun dubbio fervirono 
per fuggelli ; così poflb giuttamente credere , che altrimenti 
debba intenderli il mentovato luogo di Suetonio , o ammet- 
tendolo in lignificazione più limitata , o applicandolo a’Prin- 
cipi della famiglia Augutta per contraflègno gloriolb della 
loro profapia . 


Livia Augura. 

X I I. 

F R A le medaglie di Livia pubblicate dall'Angcloni dcono 
al prelcntc confidcrarfi lolaraente quelle , che portano il 
ritratto di lei, fotto Tinfcgnc di qualche deitd , come Ibno 
quelle , nelle quali viene onorata de' titoli , e de' limboli della 
Ijca Salute, della Pictd, e della Giuttizia . Convengono i 
Scrittori , che quelle foflèro battute dal Senato in vita di lei , 
o per gratitudine , o per adulazione , in contingenza d'aver 
ella in qualche modo beneficata la Città . Qiaette medefime 
ragioni , congiunte al fuo ritratto fcolpito in quello bcllilllmo 
cammeo , perfuadono , che si prcziolo lavoro fotte fatto nel 
fiore degli anni fuoi , e non dopo morte , mentre ella morì in 
età d'ottantafei anni, come fcrive un' Autor moderno', e 
come fa notato da Tacito Ella è fatta fotto l'immagine 
di Cerere colle Ipighc , che leggiadramente coronano la fua 
fronte ; onde dee attribuirli a qualche atto eroico della fua 
P A R T E I. C cenc- 
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gcnerofà pietà in diilribuire largamente del grano al popolo 
in tempo di careftia , o in ibccorfo delle altrui bifogne . De’ 
ritratti delle Imperadrici col nome di Dee y e cogli orna- 
menti, che a quelle attribuivanlì , ha eruditamente difcorlò 
il Sig. Senator liuonarroti nelle oflcrvazioni Ibvra i due meda- 
glioni Carpinci d’ Adriano * , e di Fauftina ’’ j e perchè di que- 
lla materia ho trattato altrove * , tralafcio adelTo di favellarne. 
Quello cammeo è d'un’ artifizio ftupcndo, perchè, oltre alla 
bellezza del lavoro, ha làputo l’artefice cavare dalle macchie 
della pietra il volto, e il petto bianco , i capelli rolìeggianti in 
biondo , il velo tralparente in turchino, la Ipiga di color quali 
{curo, e finalmente il fondo ranciato , il quale termina in una 
linea bianca , che gli gira intorno « 

Livia Augufta. 

XIII. 

L a teda di Livia {colpita in qucAo bel cammeo , dà 
occafionc di ricercare , {c per {brte {offe intagliata dopo 
là Tua Apotcofi , ovvero mentre ella era in vita per adulare il 
genio dell’ambiziolà , e dominante PrincipelTa . La ftelfa dif- 
ficoltà fu molla dall’Angcioni'*, ove fa vcllò della fua meda- 
glia , a quefta noftra immagine fimigliantiiltma , la quale ha 
Icritto intorno DIVA AVGVSTA, e benché il titolo di 
Diva propriamente folle dato alle donne Augufte dopo la 
loro morte , parvcgli, che moftrandofi il volto di lei , e del 
marito in età aflài frclca , e in quella appunto j nella quale 
Augufto fu annoverato fra i Divi , o poco dopo , quando egli 
accettò il nome venerando cF Augufto, e comunicollo alla 
moglie Livia i parvegli , dico , che ficcome il Senato onorò 
Ottavio dcll’inlègne di Divo, cosi del titolo, c del vela 
faceffe a Livia per rcndcricla favorevole, ^pendoli quanto 
arbitrio avcfTc {avrà la volontà del marito , da lei regolata 
a piacere delle fuc più sfrenate voglie , e de’ llioi più ambi- 

ziofi , 
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iiofi , e intcrcflàti dcfidcrj , come fi può riconofirere in quei , 
che la vita d' Augullo anno fcritto ; rimanendo incolpata 
d’aver procurata la morte di Marcello , di Germanico , di 
Cajo , c Lucio Cefari , c d’Agrippa , anzi d’Augufto ftcflò 
per fila opera , come fu detto da alcum' , avvelenato , per faci- 
litare a Tiberio Tuo figliuolo l'Imperio . 

M. Agrippa. 

XIV. 

A p'endo M. A grippa ottenuta la vittoria navale contro 
Stfio Pompeo^ pt onorato da Augujìo colla corona ro- 
lìrata , e così fi deve intendere , ancora che i verfi ad- 
dotti da V ergilio appartengbino alla feconda vittoria^ 
navale contro M. Antonio i 

Parte aUa ventis , & Diis Agrìppa fècundis , 
Arduus agmen agens . cui belli infigne fiiperbum y 
Tempora navali fulgent roftrata corona. 

Il cammeo e grande , e di bello intaglio . 

OSSERVAZIONI. 

M Arco Agrippa, ancorché fòllè nato ignobile, ebbe 
l’onore d’aver per moglie Giulia figliuola di Celare *. 
Ottenne tre volte il Confblato , ed ebbe tal potenza, che tanto 
in riguardo di ella , che per le famofe Tue gefte dentro , e fuori 
di Roma, s’acquiftò una &na immortale, della quale è 
rimafla a noi la memoria nelle carte , ne’ marmi , nelle meda- 
glie, e nelle gemme , delle quali una è quella , di cui ora fi 
raoftra llampato l'intaglio . L’immagine di lui, che vi fi vede 
formata, è la fteiTa, che quella della fila medaglia'*. Porta 
egli la corona rofbata , concefiàgli dopo la battaglia navale 

C ij contro 
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contro Sello Pompeo ne' mari di Sicilia , della quale intefc 
Vcrgilio ne’verli portati dall' Agollini , ove vicn Agrippa 
figurato con ella in teda , avanti , che lì facelTc la battaglia 
Aziaca contro Marcantonio j donde in niuna maniera lì può 
inferire , che per quell' ultima vittoria gli IblTe conceduta si 
nobile inlcgna . Della vcritd di quell' iiloria fànoo fede gli 
Scrittori, ancorché dilcordino in alcune cole fra di loro } 
imperocché VellcjoPatcrcolo*, e Lucio Floro , vogliono, 
che niuno avanti lui avcflc ottenuto quello onore , nel parere 
de' quali venne Seneca ' ; ma all'oppollo Plinio'* allìcura, che 
già prima ne folle coronato Marco Varrone, anzi anche Mar- 
co Attilio , fé lì dee dare intera credenza a Fello . In mag- 
giore errore poi ci potrebbe far cadere Dione * , le il tellimo- 
nio , che nc rende, dovelfe riceverli aflòlutamente , lenza 
limitarlo a' tempi di lui , rilpetto a' quali Iblamente é verit ^ 
lìmoj perché Icrivcndo deila corona navale d' Agrippa.,, 
aggiunge , 0 m-v , ju-n'ls <tv%{ «AXw 7» syiv^o : 

quod nec ante., nec po/ha, alii cuiquatn contigif. e pure fù 
poi data ad altri , fecondo che fi legge in Ammiano Marcel- 
lino Ma che che fia di ciò , l'onoi e fù fempre grandilTimo , 
e più Ipeziale, che in ogni altro in Agrippa, perché gli fù 
conceduto con dillinzione fuperiore a M. Varrone , a M. At- 
tilio, e a qualunque, che avanti, cdopo lui ne fòlle coro- 
nato , avendo lalciato Icritto Dione * , che non folo Cefare 
inttr alìoi honores legata juit exbibitus y^grippam aurea 
corona rejìrata donanti ; ma che Senatus Conjuito Jiatuturn 
tft , ut quotiti triumpbaas aliqtus coronar» laurtam ferrei y 
ipfe navali bac uteretur . Adornò Marco Agrippa la città 
di molti illullri edifìzj , e fra gli altri del portico di Nettuno , 
ove per la vittoria navale vi fece fare bclhlfime pitture , che 
rapprdèntavano gli Argonauti ; fece fabbricare le terme fa- 
mofillìme , c Ibvra tutti il Panteon colle immagini di molti 
Dei , e colle llatue di Cefàre , e d'Augullo , la magnificenza 
del quale , ancorché del primiero Iplcndore diminuito , eccita 
nondimeno a maraviglia clùunque lo riguarda , non avendo 
/ potuto 
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potuto il tempo , c ringiurie de’ barbari , e de’ cittadini tanto 
fare , che quantunque fpogliato de’ fuoi più belli ornamenti , 
non abbia conièrvate alcune delie Tue parti intere, arricchite 
di fplcndidi , c preiiofi marmi , il pregio de’ quali a noi ora è 
toccato in forte di poter vagheggiare a dilpctto dcll’etl , per 
cura , e per fbvrano amore , che porta all’antichc memorie 
della fua Città il Santilfìmo Clemente, il quale refti- 
tuifee loro l’antico ammirabile fplendore, con far toglier 
via per mano d’indullre artefice quelle fozzure , cagionate 
dal tempo, che non lafciavano più conofcerc il primiero 
valore , c nafeondevano agli occhi noftri un così maravigliofo 
teforo . 

Lucio Cefare . 

X V. 

I poti , e figliuolo adottivo (tAugufio^ nato di M. Agrip- 
pa ^ e di Giulia ; s‘e confermato colla midagiia . 

OSSERVAZIONI. 

L ’Angeloni * porta una medaglia d’Augufto, nel 4 Hi;>. An,';. 

rovclcio della quale veggoufi l'immagini di Cajo,c '«Ai’. «.Sii. 
di Lucio Cefari , e benché le parole , ch’erano intorno alla 
medefima fbffero corrofe dall’età, vennero da lui reftituite, 
fecondo che legge vanii in altra fimile , data in luce da Odolfb 
Occone, C. L. CAESARES AVGVSF. F. COSS. DESIO. 

PRINC. IVVENT. , cioè Cajus ^ Lucius Citfares Augufii 
filli t Con/ults defignati f Principes juventutis. Godevano 
adunque quelli Principi , oltre all'adozione d’Augullo , la di- 
gnità di Cefàri , il priiKipato della Gioventù , e la defigna- 
zionc al Conlblato nella più verde età loro , e farebbero fucce- 
duti aU’iraperio , fe la morte tramatagli da Livia nonaveflc 
troncati i difegni dell’Imperadore , e le fperanze giuttamentc 
concepute da loro , per così dillinti , c ragguardevoli onori . 

• Cajo . 
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Cajo. 

XVI. 

L a connciUonc, che per mezzo degli onori , delle cari- 
die , e del fangue palla sì Erettamente ira i due figliuoli 
adottivi d'Augufto , m’ha dato giuEo motivo d’aggiugncrc 
al ritratto di Lucio , quello di Cajo fuo Eatello j e perchè la 
dignità diCcErc, ediConfble conceduta loro dal Padre è 
abbaEanza noto qual foEe, pafTcrò a queEa di Principe della 
Gioventù, come fi legge nella mentovata medaglia; era 
queEa un grado , per cui cominciavano i figliuoli , i nipoti , 
o altri Erettamente congiunti di parentela agli Imperadori a 
fàlire ad altri maggiori , e quali un certo preludio alla fiiccefi- 
fione dcirimperio . L’invenzione fu d’AuguEo * , qui genitos 
jigripp* Cajum , ^ Lucium in fumilUm Cafamm indù- 
xerat , nec dum pojìta pr^etexta puerili Principes fuventutis 
appellari., dejìinare Con/ules fpteit recufamis flagranti/^ 
fimi concupiierat . In Lucio dunque , e in Cajo ebbe origine 
il Principato. della Gioventù, il quale fu poi attribuito ad 
altri , Icggendofi effere Eato conceduto da Claudio a Nerone , 
c ad altri Giovanetti della Cafa AuguEa nel Golzio , e nel 
Panvinio . Non s’udì più tal nome dopo che l’Imperio 
paEò da quella de'CcEri in altre famiglie ; impe- 
rocché quei , che venivano dagl’lmperadori 
adottati , e chiamati alla fucceilìonc , 
ebbero il nome di Cefàri , Ecen- 
do diventare titolo di di- 
gnità quello , che.» 
era Eato di E- 
miglia , 

di che s’anno chiari rifeontri 
in Lampridio'*, e in 
Paolo Orofio', 

Germa- 
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Germanico. 

XVII. 

G Ermamco figliuolo di Nerone Claudio Drufo y e da Au~ 
gufio defiinato fuccefiore di Tiberio -y del fuo valore y e 
■ delle fue di/grarje parla copia/ amente T acito 'y ma la 
fua dottrina viene tefiificata da Ovidio nella dedica- 
^one de’ Fafii : 

Pagina judicium doéli lùbitura movctur 
Principis , ut Clario miUa legenda Deo . 

J l camtfteo col volto di cjuefio valorofo , e dotto Principe 
e /colpito con molto artifii^o y e s’ajjòmiglia alla meda- 
glia^ . 

OSSERVAZ.IONI. 

N Acqì;e quello gencrolb Principe da Nerone Clau- 
dio i>ufo, e d’Antonia Augulta , ed ebbe per moglie 
Agrippina figliuola di M. Agrippa , e di Giulia , virtuofiflìina 
Principclla , come fi mollrerà nelle leguenti immagini di lei , 
non irtcno però sfortunata del marito. Innamorato Augnilo 
delle virtù del Giovanetto, per fargli llrada all'Imperio, 
volle, che Tiberio l’adottalTe per figliuolo, indi lo mandò al 
comando d’otto legioni, che dimoravano al Reno . La virtù , 
il merito , e il valore , ficcome gli conciliarono l’affotto de’ 
foldati, cosi anche gli partorirono l’odio di Tiberio, che lo 
riguardò dopo la morte d’A ugnilo , come unico emulo della 
fua grandezza . Richiamatalo adunque a Roma lòtto Ipezic 
d’onore , c col pretcllo del trionfo , lo ril'pcdl in Scria , dove 
trovavafi Cneo Pilone, da Cui per ordine, o almeno col 
tacito conlèntimento di Tiberio, e di Livia, fu tolto di vita 

col 
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col veleno * . La nuova di quello tragico avvenimento pofe 
in lutto tutta Roma, inmodoclic'" ante ediBum M agijìra- 
tuuwy ante Senatus Cvnfultum^ fumpto jujìitio defere- 
rentur fora , claudtreniur domus : paj^m fiUntia , gi- 
mitusy mbil compofitum in oftntatiomm\ ^quamquam 
ntque infigntbus lugmtìum abjtinerenty altiùs animi s mee^ 
rebant. Gli onori fattigli dopo morte , Ibno deferitti dallo 
llcflo Tacito al cap. 83. del medefimo libro . 

Agrippina. 

XVIII. 

Nei ritratto di quejia generoft donna fi riconofee la 
'virilità^ e lo fpirito, cbt la tnife in fofpetto a Tibe- 
rio'. onde le convenne morire infelicemente col marito 
Germanico . T rovanji di lei belltjjime medaglie , fatte 
dal figliuolo Caligola^ ebe refìituì la fua memoria. 
Ma io fono in obbligo in quefio luogo lafciare efempio 
della magnificem^a del Cardinale Francefeo ^uuncom- 
pagni Jrcive/covo di Napoli di glorio] a memoria^ ebe 
fra i miei intagli , e cammei , eleJJ'e il prefente ritratto 
d‘ Agrippina mirabilmente intagliato in grifolito^ del 
quale io lo compiacqui prontamente ond' egli con pro- 
fufa liberalità^ e fovra ogni mia afpettaxione mi fece 
dono di cento feudi d'oro . Oggi fi conferva detta gem- 
ma colle altre antiebita-, prefi'o l’Eminentifs.Sig. Car- 
dinal 'Buoncompagni Arcivejcovo di 'Bologna y delle^ 
virtù di così gran Zio degno imitatore y ed erede, 

OSSERVAZIONI. 

D e L L animo feroce , e virile di quella donna rende 
tcllimonio Tacito', ove Icrive: Interea Germanico 
per ejallias cenfus accipienti excejfijfe Auguflum affertur . 

N eptem 
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Neptem ejus /Igrìppinant in matrimonio y pluresque ex e* 
liberos babebat. Ipfa Agrippina paulò commotior.y quam 
vir y nifi quod cafiitate , ^ maritali amore , quamvis indo- 
mitum y animum in bonum vertebat . Qucfti fèntimenti ci 
fanno conofccre , che fc lanimo moderatiffimo di Germanico 
fi fbiTe fàputo piegare a’ configli , e alla volontà della mo- 
glie , avrebbe per avventura potuto cacciare Tiberio dal 
trono come viene accennato da Dione * , che di lui ebbe “ 4J« 

a dire : Sane fiepe numero Imperium , cùm pofiet adipi/ci , 
afpernatus eft } maflime , che egli avea unito alla virtù ^ e al 
valor proprio , l’amore de’ popoli , e delle legioni y che lo chia- 
mavano al comando dell’Imperio Romano , ed era alfiftito * ^*‘'"'*‘**^ 
•da una moglie , che così bene fapea far l’ufKrio di Capitano , 

■conforme lo dimoflrò nella pericolofillìma azione contro i 
Germani*. 


c Idem. lib. 
eod.cap.59. 


Agrippina 


XIX. 

Q uesto belliflìmo intaglio fu pubblicato colle flam- 
pc da Pietro Stefanonio , che vi riconobbe il volto 
d’Agrippina. L’abito, di cui ella è veftita, parmi 
la ftola matronale , fblita portarli dalle matrone Romane ; 
e perchè vi manca la palla , che per confuetudine a quella 
ibvrapponevafi , mi viene in penficro , che forfè dall’artefice 
fi fia in quefta fèmplicità d’ abito voluta rapprefèntare in 
domeflico ritiro , non già nella forma , nella quale fi faceva 
vedere in pubblico, a cui conviene piuttofto l’immagine 
antecedente. L’atto grave, ’e penfbfo, fa credere, che fia 
fatto per dar ad intendere le molellc cure della fua mente, 
quando fi vide per frode di Pifone uccifo il marito , ed efppfta 
all’odio di •Tiberio, e della vecchia Livia, ovvero quan- 
do opprelTa dalla crudeltà de’ Regnanti , che le negaro- 
no fino i neceflarj alimenti , fi trovò vicina a folli ire una 
Parte I. D morte 
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morte indegna della Tua qualità , e del Tuo coraggio nel 

lungo, e tniièrabilc efilio deU’ifbla Pandataria. 


Germanico, e Agrippina. 

XX, 

S I propongono in quella gemma Germanico , e Agrip- 
pina, non lòlo, come io credo, per lìmbolo dell'a- 
more coniugale, che Icmprc in loro perlcverò collante , e 
meritò d’edere degnamente rammentato nelle llòrie * ; ma 
per rapprefeatare una coppia d’eroi, ne’ quali fi trovò a 
maraviglia unito egual valore, il quale fattigli berfàglio della 
tirannide, che ne temeva, fu cagione di condurli ad un pari 
sfortunato fine . Non fi trovano medaglie collcffigie di que- 
lla Principeflà , fc non quella , che fece coniare Caligola fuo 
figliuolo coll’ iferirione : AGRIPPINA . M. F. MAT. C. 
CAESARIS. AVGVSTI.j perchè, al dir di Tacito, non 
Iblo proibì Tiberio, che fbflc collocata nella lèpoltura de' 
Cefari , ma anche ogn’altro contralTegno , che poteflc rendere 
onorata la di lei memoria, Ipiegandofi non cllcr poco, che 
egli non l’avcflc latta trarre infamemente per le Gchmmiìc 
M a Cajo fuo figliuolo ricercatene l’oflà , e condottele in per- 
Ibna con gran pompa a Roma , le ripolc nel Maulòleo d’Au- 
gullo * , ove ella avea già collocate quelle del marito , por- 
tate {eco nel fuo ritorno dalla Soria*. 

Tiberio. 

XXI. 

Cy^mmeo grande fcolpito da fingo lare artefice. 


O S S E R- 
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C ONFRONTA mirabilmente l’ immagine di quello 
cammeo con quella della medaglia , che ha per ilcri- 
lione : TI. CAESAR. DI VL A VG VSTI. F. AVGVSTVS. ; 
e nel rovelcio legnato col TRI. FOT. XVI. IMF. VII . 
fi vede rimperadore Ibvra un carro tirato da quattro cavalli 
collo feettro in mano, che ha in cima l’aquila a foggia de’ 
trionfanti . Ellcndo adunque l’intaglio di quella gemma colla 
laurea in teda , fatto a limilitudine di quello della medaglia , 
par che debba rilèrirll alfingrelTo fatto da lui in Roma dopo 
l’im prela de’ Germani , perchè lì legge, che egli v’entrò fòvra 
un carro in apparenza di trionfo, c che 
trionfare le infegne , gli ornamenti , e 
tenevano a’ trionfanti * . 

Neron Drufo. 

XXII . 

Eran CUudio Drufo fratello minore Hi Tiberio. 
è^Jio cammeo e di forma grande , e il ritratto fi 
confronta colla medaglia . 


ottenne il primo lenza xib, “ jJ 
eli onori , che appar- Angei. 

® hift. Aug.in 

Tib.n.i.Sc i. 


OSSERVAZIONI. 

N A c Q_o E quello gcnerofò Frincipc da Livia Dmfilb 
tre meli dopo, che da Tiberio Claudio Nerone fuo 
marito fu ceduta ad Auguflo per moglie '* . Andò egli a co- * ibicj, 
mandare l’armi Romane contro i Reti , c i Germani , e ve- 
nuto a Roma trionfante di quelle nazioni debellate dal fuo 
valore, fìi obbligato a tornarvi col carattere di Confòle , per 
finir queir imprelà, nella quale, da mortai malatia Ibrprefo, 
terminò i fuoi giorni nel più bel fiore degli anni , con grave 

D ij . ram- 
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rammarico de' Romani, cheaveano concepute alte fpcranze 
della virtù di lui , le , come credevalì , fòlle, fòcccduto nell' 
Imperio ad Augullo . Le Tue ceneri furono portate a Roma 
coUa maggior magnificenza > che fòlTe fino allora fiata mai 
praticata , ^cioè fòlle {palle de' primati delle Città , per le quaU 
conveniva palTare, precedendole Icmprc il fratello Tiberio 
a piedi . Fu alle medelìme data fcpoltura nel Maufòlco d' Au- 
gnilo , c fra gli altri dogj attribuitigli, quello di Germanico 
fu creduto il piu qualifìcato . Lafeiò egli di le Germanico > 
e Claudia , quelli gcnerofò , prode , e magnanimo , ma sfor- 
tunato } quelli llolido , e di ninna virtù , ma portato dalla 
forte all'Imperio dopo Caligola , come fi dirà a fòo luogo ^ 

C. Caligola. 

XXIII.; 

cermola è di teli’ intaglia » 

OSSERVAZIONI. 

L a vita di quell’Imperadore Icritta da Suetonio fa chia^ 
ramente conofcerc • , nec fervum meliorem ullum , nec 
deteriorem dominum fuijfe. La (ingoiar raanfòetudiirc,la pietà, 
la moderazione d’animo , e l’altre virtù, che prima d’allimierc 
il comando fi videro in quellcr Principe y e credevanfi traman- 
date in lui col {angue da’ fòoi Genitori Germanico , e Agrip- 
pina , fòrono una malchera ben- colorita, per cuoprire quei 
vizj , che rufiondeva nel cuore v imperocché falito- appena 
all' Impero comparvero coronate fòco nel trono la crudeltà , 
l'ambizione , c la lafòivia 5 c laddove la memoria del Geni- 
tore , e la fòa privata fortuna l’ aveano renduto fòmma- 
mente grato alla plebe , a’ fòldati ,e al mondo tutto , divenne 
in brieve per le fòe crudeli , c viziole Icollumatczze si ne- 
mico , e odievolc al popolo Romano, che non potendoli p:iì 
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' da alcuno (bf&ire la (iia tirannide , rimafè niifèramcnte uccilo 
verfo il fine del quarto anno del fuo Impero , che era il vigc- 
iìmonono dell’ età Tua , e fepolto ignobilmente di nalcollo 
negli ortiLamiani. Trovanll di lui'diverlè medaglie ^ ma 
rariHima è quella di bronzo del Sig. Cardinale Ottoboni > 
e l’altra d’oro di Monllgn.. Leone Strozzi , pubblicate dall’au- 
tore de’ Commentar) alle Satire di Scttano*; c benché ia 
tempo di Claudio per decreto del Senato folTc dillrutta qua- 
lunque memoria di Caligola y come uomo indegno di trapaf- 
fare coll’ opere, e col nome ifteflb ne’pofteri, nulladimeno 
non fu tale la diligenza, che a noi rimafti nonfieno alcuni 
monumenti di così barbaro , e malvagio Imperadore . 


a P.Ant. ia 
noe. ad Sac.v. 


Drufilla , Agrippina , 
e Giulia. 


XXIV- 

V Ecgonsi in quello cammeo tre tede di donne , 
le quali mi perfuado , che rapprefentino le tre Ibrellc 
di Caligola, ancorché polle a cen&onto colla rarillìma-* 
medaglia di bronzo del Mulco Ottoboniano , e con quella 
d’oro di Monfignor Leone Strozzi , apparii'ca in effe qualche . 
divcrfità nell’aria delle tede , derivata forlè dalla mano dell' 
artefice , il quale non ha làputo perfettamente immitarc l’ori- 
ginale . £ benché quella diilbmiglianza , qualunque ella fiali, 
potede allontanarmi dx quedo mio lèntimcnto , tmta via 
veggendo , che le medaglie deflc bene IpelTo variano nota- 
bilmente fra loro nell’ aria, e nelle làttezze d’un medcfimo - 
ritratto , hò creduto , che lo delTo ,.e molto più accader polfa 
nelle gemme , il lavoro delle quali è pieno di maggiori diffi- 
coltà *, ed in fitti , chi ben vorrà confidcrace le tede delle due 
accennate medaglie , le troverà molto più differenti fra loro , 
di quello, che fieno quelle nodrc dxquelle. S’aggiunge an- 
cora , 


Digitized by Google 



a £lian.Var. 
Ilb.4.cap.4. 


i Scfi. fat.8. 
V.71. 


< In Cajo • 


30 Gemmi* ANTICHE 

cora , che tal volta la convenienza , e raduiazione ha indotto 
gli artefici a far più belle rimmagini , e i ritratti degli fteflì 
originali , come s'ofTerva nell'opre , e nelle fculture de' Greci , 
i quali erano di più obbligati a far ciò , per mezzo di fcverif' 
fune leggi * . Qi^do adunque piaccia agli intendenti dell* 
antiche memorie d’attribuire quello cammeo alle tre fbrelle 
dell’ impudico Caligola , notiflimc per la loro difbneflà ^ e 
per l’inceflo col fratello, e beni filmo conofeiute dagli anti> 
quarj , fecondo ravvertimento del moderno Satirico 

Et tres inctjias longe deprende forores » 

io non debbo lafciar d’awifàre , che Cajo amò DrufUla fbvra 
le altre due con tal tenerezza d’affètto, che penfàndo di 
mafeherare la bruttezza del delitto col bel titolo di legittimo 
matrimonio , celebrò fèco le nozze con tutte le confuetc cere- 
monie , c con grandifllma fòlennità ; anzi l’ iftituì de’ fuoi 
beni , e dell’ Imperio erede , e perche poco dopo morì , egli 
tanto fe n’afHifTc , che per lungo tempo ne rimafè inconfòla- 
bilc , nè fàpendo come meglio onorarne la memoria , volle , 
che tutti i popoli al Romano Imperio fbggetti fèco concor- 
rcflèro alla venerazione di lei , attribuendole il nome di Diray 
e celebrando con ogni maggior pompa la flia Apotcofì j anzi 
non mai egli giurò, nè volle, che altri giurailc per altro no> 
me , che per quello di Drufìlla , avendole ifrituite fèlle , e 
giuochi , ed erette fplendidiflìipc flatuc . Non così accadde 
ali’altrc due fbrelle , le quali dopo averle date in preda a’ fuoi 
hberti , furono relegate nell’ ifble Ponzie , col preteflo , che 
follerò adultere , e confàpevoli d’una congiura , come difrù- 
fàmente fi legge inSuetonio*, e in altri. 

11 cammeo è riguardevole si nel rih'evo , come nell'arti- 
fìzio , avendo lo fruitore dalle macchie della gemma cavato 
tre tede di colori diilèrenti, i quali rendono all’occhio un 
vago , c dilettcrvol concerto . Ha la prima un velo in teila di 
colore alquanto fruro, che fa mirabilmente xifaltare il volto , 

che è 
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che è tutto bianco y e la gentile acconciatura de' capelli 
biondi . La feconda è fatta fui nero , c la terza in un lionato 
(curo , a cui (crvc di fondo un’ altro più chiaro , opera vera- 
mente degna d’ammirazione per la fcultura, e per l’eccel- 
lenza del lavoro. 

Agrippina minore. 

XXV. 

^^Grippin* di Claudio, detta da’ moderni Agrippina mi- 
nore , figliuola di Germanico, la quale portò alt' Imperio 
il figliuolo Nerone , molto nota per le ijiorie . L’ intaglio 
i in corniola grande , eccellentijfimamente lavorato . 

OSSERVAZIONI. 

N acqui Agrippina da Germanico , e dall’altra Agrip- 
pina figliuola di M. Agrippa, che a differenza di quella 
tu detta maggiore . Ebbe per primo marito Pafìeno Crilpo 
Oratore , celebre per doppio-Confblato, dopo il quale fu fatta 
paflàre da Tiberio fuo zio alle nozze di Cneo Domizio Eneo- 
barbo , del quale rimale priva dopo averne ottenuto un figli- 
uolo, che fu Dornizio Nerone. Trattoflì di nuovamente 
congiungerla a Sergio Galba vedovo di Lepida , ma affunto 
aU’Imperio il fratello di leiCajo, la volle fèco per concubina 
infieme colle altre due forcUe Drufilla , e Giulia , e tanto la 
ritenne, finché infalliditofène , la diè in preda a' liberti della 
fua corte , e finalmente come adultera , e panecipe di non sò 
qual congiura , la confinò nell’ilòla Ponzia , dalla quale fu 
dipoi richiamata da Claudio fùo zio, ed ammefla al fuo letto 
maritale dopo la morte di Mellàlina . Acquiftòin brieve tanta 
autorità fbvra Tlmpcradore, che ebbe potere dipredpitare 
Brìtrannico, e d'accreditare talmente ncU'animo di Claudio 
il fuo figliuolo Nerone, che glie lo fece adottare per figliuob, 

c gli 
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e gli procacciò colle Tue arti la fùccenione all'Iniperio , a cai 
111 egli alTunto dopo la morte di lui, anticipata col veleno , 
• come lì dirà nella fcguente fpoOzione ibvra Timmagine di 
-Claudio . Miicrabile per altro fu il fine delia fila vita , impe- 
rocché venuta in odio a Nerone , dopo molti acerbiflìmi tra- 
vagli {offerti , fu per comandamento di lui uccifà da Aniceto 
liberto, a cui , ieri vonb, che cflàfcopriffc il Ventre, moftran- 
dogli il luogo degno d’effer ferito , per aver prodotto al mon- 
do un moftro sì crudele. L'immagine di quella corniola con- 
fronta colle medaglie flampate dall' Angeloni , e da Enea 
Vico: maggiori notizie della fìu vita poffono averli da Taci- 
to , c da Suetonio , il quale parla di lei in diverfì luoghi * . 

Claudio. 

XXVI. 

Cammeo grande , tejìa di color celejìe col fondo fardo- 
nico . 

1 , 

OSSERVAZIONI. 

D a l volto di Claudio fi conolce beniflimo la fua floli- 
dezza , che Io fé (chiavo de’ Tuoi liberti , e delle lue 
concubine'’, benché nel prefènte ritratto abbia l’artefice con 
sfacciata adulazione copeni i lineamenti di quella bruttezza , 
attribuitagli da Giovenale , il quale effendo viffuto in quei 
tempi , fii teflimonio di villa . Era egli detto per tal cagione 
portento degli uomini, non già perfezionato, ma abbozzato 
dalla natura . Datoli in preda all’ubbriachezza, e alla crapula, 
introdufle nell’animo luo fèntimenti si vili , e codardi , che 
paventò ogn’ombra , e rellò continuamente atterrito da’ Ioli 
Iblpctti . Ebbe per moglie Mcffalina , che non armisi di con- 
correre colle più làmolc meretrici ne’pubbh'ci lupanari , onde 
ebbe a dir Giovenale’': 

Clau~ 
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CUudius , audì y 

tukrìt : dormire uirum cum fenferat uxor y 
Aufa Palatino tegetem prafèrre cubili y 
Sumere noSiurnos meretrix Augujìa cuculloSy 
Linquebat y comite ancìlla non amplius una : 

Sed nigrum flavo crinem abfcondente galero , 

Intravit calidum veteri centone lupanary 
Et cellam vacuam y atque fuam : tunc nuda papillìs 
Conflitit auratisy titulum mentita Lycìfcee y 
Oftendìtque tuum , generofe 'Britannice , ventrem ^c. 

Sed quod potuit y tamen ultima cellam 
Claujit y adbuc ardens rigida tentigine vulva y 
Et laxata viris , nondum fatiata , recejjit . 

Maggiori difàvvcnture ancora incontrò Claudio colla fecon- 
da moglie Agrippina , la quale impaziente di veder regnare 
il figlivolo Nerone, diè morte al marito col veleno ne'pru- 
gnuoli , che egli (pelTo , c con gran gufto era fòlito mangiare , cjp.tf 5^'*' ’ ** 
come ne fanno fede Tacito*, Suetonio*’, c Giovenale in * ciaud, 
quei verfi ‘ 

Vilibus ancipite! fungi ponentur amicity 
^oletus Domino : fed qualem Claudius edit 
Ante illum uxoris , pofl quem nibil amplius edit, 

E altrove^: 

T. tfao. 

Minus ergìs nocens erit Agrippina 
'Boletus : fiquidem unius pracordia prejfit 
lite fenis ej-c. 


Parte I. ■ E Ne- 
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« In Nerone. 
^ Eib. ij. Se 
»4-AnnaI. 


e Suet. ibid. 

cap.j.fc IO. 


4 Idem c. 4 p. 


t Idem c.jo. 


/Rom, Ant. 

cap.io. 

P>g-J7f 


Nerone . 

XXVII. 

L a difccndenza del buon Germanico , e della virtuolà 
Agrippina moUra chiaramente quanto ^llace fia l'opi- 
nione di coloro , i quali vogliono, che da' genitori gcnerolì 
nalcer debba una prole della loro generofìtd erede j quali che 
il buon coftume , e lo Ipirito elevato , c intento a gloriole 
azioni Ila un dono della natura , che per fuccclUone trapalli 
ne’pofteri col fanguc del padre , e degli avi . I vitj di C. Ca- 
ligola , e l’impudicizia delle lòrelle di lui , Drulìlla , Giulia, e 
Agrippina ,• da cui nacque Nerone, non polTono , quali dilli. 
Ilare a fronte della dilbnellà , della tirannide , della crudeltà , 
e delle altre leeleraggini di quell’ Imperadorc, regillratcda 
Suetonio*, e da Tacito^) ancorché nel principio del Tuo 
govèrno lòtto la dilciplina di Seneca , e di Burro delle qualche 
buon làggio di le lleflò con atti di clemenza , di pietà , e di 
liberalità ‘ t Giudicato finalmente nemico del Senato , e lèn- 
tenziato , come degno di morte , colui , che tanto lìiperbo Iti 
nella prolpcra fortuna , s'awilì di tal maniera nella contraria , 
che coll’ajutod’Epafrodito Segretario de' memoriali volonta- 
riamente s’uccilè^. Fu nondimeno onorato con lontuolo 
funerale , e permellb ad Eclogc , e AlelTandra lue nutrici , e ad 
Atte concubina di riporre le fuc ceneri nella gentilizia., 
fcpoltura de' Domizj a piè del colle degli Ortuli dalla 
banda del Campo Marzo ' , dove al prefente_. 
è la Chielà di Santa Maria del Popolo , 
lècondo che piace al Natdlni al 
Landucci, e al Alberici, che 
diflulàmente ne fcrif- 
foro l’ iftoria^j . 


Pop- 
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Poppca . 

XXVIII. 

Sljttflo ritratto fi oppone la diverfita de' fuoi captiti 
iHanetiati , t krieni fui capo , e intrecciati lungo il collo ^ 
facendo ella pompa in più modi delle fut chiome •vagbif- 
fime di color et ambra . Un bel ritratto in medaglia n' efi-- 
bifce il Canini nella fua Iconografia . Non fi legge , che 
ella fi coronajfe di rofe^ ma che ufcendo in pubblico ^ 
nafcondejfe la meta del volto col velo per accrefcere la 
brama negli occhi de' riguardanti . Il prefente ritratto 
colla clamide , e co' capelli reciji dimofira il profilo piut- 
tofio virile y che di donna. 

OSSERVAZIONI; 

P O p p E A Sabina moglie di Criijx) Rufò Cavaliere Roi 
mano, c poi d’ Ottone, confeguì in fine le nozze di 
Nerone, il quale dopo aver ripudiata Ottavia come ftcrile, 
di lei s‘innamorò in udir le lodi, che davale il marito . Fu 
teneramente amata dall'Imperadore , benché alla fine uccilà 
con un calcio nel ventre pregnante , perchè * ex aurigatione 
fero reverfum gravida , ^ egra convitiis incefferat . Le fé 
fare nondimeno funtnofifllme cièquie , e fenza far ardere il 
fuo corpo , fecondo -il Romano collume , ripieno d’odorofi 
aromati all’ ufo de’ Re llranicri , ordinò , che foffe ripofto 
nel fcpolcro de’Giulj , ed egli medefimo perorò in lode delle h 
fue bellezze, come forive Tacito Dice di coilei Giolèppe “LÌb',oAn- 
Ebreo ‘ , che fi moftrò molto favorevole agli Ebrei ; anzi cap.7. 

S. Giovanni Crifoilomo'*, riferito dal Baronio' , lafoiò regi- fnAftlApoft! 
Arata una certa comune tradizione , che ella udilfe S. Paolo , » Adaan.jp. 
c fe gli moftralTe propizia j non però fi deduce dalle parole di 
lui alcun’argomento, che fofie dal Santo Apoilolo convertita 

E ij alla 
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alla fede di Crifto, come ci volle perluadere il Laureti’, 
ancorché S. Paolo medefìmo dica , che molti Criftiani erano 
nella famiglia di Nerone . Non fi truova di Poppea alcuna 
medaglia latina , forfè perché furono talmente odiate le fue 
memorie , che fu procurato abolirle afiàtto , leggendoli in 
Tacito, che il popolo atterraflc le file fiatue Rarilfima anche 
è la medaglia greca colla fua immagine , e col fuo nome ^ , 
la quale è tanto diffimile a quello noftro intaglio, che a gran 
ragione può dubitarli elTcrle fiato fallàmcnte attribuito. 
Parmi piuttofio conolcervi il ritratto d’Ottavia fui confi-onto 
fattone con quello della fua medaglia , fiompata dall'Ange- 
Ioni , rammentandomi anche d’aver letto , che Timmagim 
di lei follerò coronate di fiori * . 

Britannico . 


XXIX. 

^ Ritannico figliuolo di Claudio y e di Mtffalinay tolta 
alP Imperio da Agrippina y e avvelenato da Nerone y 
- di cui parla T acito y e P Autore della T ragedia intito- 
lata Oftavia, nella quale così piangefi la fua morte’. 

Tu quoque extirufius jaces 

Deflcnde nobis Icniper , infèlix puer [ nice . 

Modo fidus orbis, columcn Augufia: domus Britan- 

OSSERVAZIONI. 

Q uando Agrippina fi vide caduta in dilgrazia del 
figliutdo Nerone, c da lui privata d'ogni autorità, 
■' propolè artifizjolàmente al medefimo laperlonadi 
Britannico, come una immagine di terrore, valevole a get- 
tarlo giù dal trono , e pretdc in un tempo fteflo di farli cono- 
Iccre da lui per ifirumento capace di condurre a perfèiione 

l’im- 
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l’imprcfa*. Ballò quello timore, conccputo ncUanimo del aTac.Hb.ij. 
tiranno, perchè ad un tratto penfaflc a dar morte a così de- Aim.cap.i.}. 
gno, e virtuolb Principe col veleno , preparatogli dall’infame 
Loculla , e Ibmminillratogli per mano di Pollionc Giulio , 
minillro delle fccleratezze , c crudeltà dell’Imperadore •• . 


Britannico. 

XXX. 

D, quejì* fiatUA di 'Britannico prete/lato y /colpita in 
marmo Egii^io , ovvero Etiopico , fimile al bafalte , r’è 
detto nel di/cor/o proemiale di quefl’ opera . 

OSSERVAZIONI. 

Q uando fu avvelenato Britannico, non a vca anche 

compito l’anno decimoquarto di fùa età * j la qual cola c Tdem ìb!d* 
- fervi di pretcllo a Nerone per proibire , che gli fot 
fero fatti fontuolì funerali , allèrmando elTere llato illituto de’ 
maggiori ^ y fubtrabere oculis acerba funeray ncque lauda- * idemibid. 
tionibus y aut pompa definere . Diceano morte acerba quella 
de’ fanciulli , fecondo l’ offervazioni d’ Ilidoro ' , dalle quali r Lib.j.cip.i 
apprendiamo a ben’intenderc i luoghi di Vcrgilio d’Aufo- 
nio * , c d’altri , ove di tal morte fanno menzione . L’efcquie, 
che facevanlì a’ morti intonerà età fono deferitte dal Kircl>-^ 
manno nel lìio erudito trattato de’ funerali de’ Romani , e la 
pretella , di cui vedell vcllita quella bella llatuetta , vien dal 
Ferrari ’’ attribuita a’ Fanciulli, a’ Magillrati , a’ Sacerdoti, 4 De re ve- 
c ad altri , col tellimonio di Qmntiliano ' . Era dunque quella 
de’ Giovanetti , giulla il fentimento dell antico Scolialte di ì dccU j 4 o. 
Giovenale , genus togay qua utebantur pueri adbuc fub di/ci- 
plina ufque ad decimumquintum annum : deind'e toganL, 
virilem accipiebant j quindi è , che Papirio ebbe il nome di 

, Prcte- 
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Prcteftato , e al fanciullo Emilio Lepido , che progrtjjus in 
acitm hoftem inurtmit , cìvtm ftrvtwt , fu in Cegao d'onore 
per decreto del Senato collocata in Campidoglio la Hatua 
hullatiy incinga prttext». 

Galba. 

XXXI. e XXXII. 

Il cammeo coir immagine di Galba i jingolare per P arti- 
fizio , e per la grandez^ » ejfendo di poco inferiore all’ 
immagine . L’altro ritratto del medejimo GaOta e rara/» 
mente fcolpito. in zaffiro , e fi truova oggi prejfo P EcceU 
lentijpmo Signor Don Lelio Orfino Principe •verfatijfimo 
nelle feienze t e nelle buone arti. Ad efio Signore io già 
dedicai così rara gemma per tributo della mia divozione ^ 
avendola giudicata degna della fuamano, la quale opera 
eccellentemente colla penna , e col pennello y ad eguaì pre- 
gio della pittura , e della poefia . 

OSSERVAZIONI. 

N Acqj/e Galba dalla famiglia Sulpizia, che antica- 
mente ftabilitafì in Roma , vide nell’anno z 5 4. dalla 
fondazione di lei , elevato al Confblato Sergio Sulpizio Ca- 
merino} {ebbene parendo poco olmedefìmo il trarre la {Ita 
delcendenza da famiglia Patrizia , alzò fino al cielo i f^oi 
ambiziofi penfieri, e piacquegli, che ella aveffe da Giove 
l’origine. Giunfè all’Impero da vecchio, fcortato dal cre- 
dito, che lòtto il dominio di cinque Imperadori s’era acqui- 
ftato , e dalla fama d’uomo valorolo , prudente , e difereto 
Ibvra tutti gli altri del fuo tempo } a legno , che toltoli d’a- 
vanti Nerone , più coll’autorità , che colia potenza , egli lòia 
fra i congiurati fu {limato degno dell’Imperio, anzi eletto 
con piràezza di voti , fii pregato a conceder le fteUò al bene 

della 
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della Repubblica , afHitta pur troppo dalle tirannidi degli 
ultimi Impcradori j c fènza dubbio averebbe governato 
Roma con pienezza di gloria > e con foddisfazione univer- 
fàle de’ popoli , fe non fi fbflc dato in preda a T. Vinio , già 
fuo Luogotenente in Spagna , a Corn. Lacone Prefetto del 
Pretorio , e alllio liberto Icelo , i quali operando a loro arbi- 
trio avaramente, concitarono contro lui l'odio del popolo , 
e delie milizie, dal quale derivò la fua morte violenta, c 
ignominiolà nell'anno y%, dell'età fua, dopo lètte meli 
d'imperio, come raccontano Tacito*, e Suetonio*’. 


» l.ib.i.Hift. 
b In GalbJ. 


Vitellio. 

xxxin. 

F U Vitellio carilTimo a Tiberio, a Caligola, a Claudio, 
e a Netx>ne, perchè Ibmigliante a loro ne' vizj ; anzi del 
pari accetto all'elcrcito, non tanto per la lùa prodigalità, 
quanto per quelle licenze da lui pcrmellè a' lòldati , che Ibno 
abuG della militar difciplina } quindi è , che trovandoG egli 
al governo della Germania inferiore , venne dall' elcrcito , 
mal' affètto a Galba , falutato Itnperadorc . 11 ritratto inta- 
gliato in quefta gemma è d’un' artiffiio maravigliofb , c per- 
fèttamente limile alle fue medaglie. La corona d'alloro 
fa vedere , che fu fatto in fuo onore nel brievc 
tempo , che egli reflè l' Impero ; mentre 
non è probabile , che dopo l'ignomi- 
niofa morte fattagli foffrire per le 
fcale Gemonie , G trovaflè 
alcuno , che voleffè 
eternar la me- 
motia.» 

d'un' uomo dichiarato nemico 
del Senato , e dell’ e- 
fèrcito . 

Vefpa- 
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Vefpafiano. 

XXXIV. 

F u cliiamaro Vc/paiìano all’ Imperio di coraunconfèn- 
tlrnento del Senato , e dell’ elèrcito , che riconobbero 
poterli da lui foloy accreditato per valore, per borni, e per 
virtù , rcllituire alla Romana Repubblica quella tranquillità , 
che perduta avea fono gii ultimi Imperadori , i quali accom- 
pagnati da un folto duolo di vizj, aveano tiranneggiato il 
Mondo . La fama di quello buono Imperadore è data lèmpre 
celebre nella memoria de’ Romani , non avendo gli emoli 
oppodo altra taccia alla dia gloria , che quella dell'avarizia , 
lènza difaminare la cagione d'una necedaria economia per 
xidorare i'Imperio elàudo di danari , e bilògnolb per le dillì- 
pazioni de’ Principi padati. Qucdo dio ritratto intagliato in 
niccolo merita particolar lode per l’ eccellenza del lavoro , 
Ibmma dima per la perlbna, che rapprelcnta, e dngolar 
rìdedìone per le lettere puntate L. A. V. R. M. E. D. fattegli 
intorno , le quali anno bilbgno d’un’ altro Edipo per inter- 
pretarle, fé a fortuna non fòdero le iniziali del nome di colui , 
che eternar volle il nome di quedo Principe con opera sì 
pregiata . 


Domiziano, e Giulia. 

XXXV. 

Domixjano , e Giulia in abito di Cerere colle fpìgbey 
le quali pojfono ambe fignificare il congiario al po- 
polo . 


OSSER- 


Digitized by Googl 


F I G U R. K T B . 

OSSERVAZIONI. 

F R A le medaglie dcll'Angcloni vedefi quella col rovefeio 
della Dea Cerere in piedi, che appoggiata a un’afta, 
limbolo di Divinità , porta nella delira Ipighc , e papaveri , 
ed ha fcritto intorno, CERES AVG. S. C. Gli elpofitori 
attribuifeono quell’immagine a Giulia , perchè con pubblica 
adulazione del Senato fu rapprefentata lotto la figura di Ce- 
rere per compiacere a Domiziano , di cui ella era nipote , c 
poi fu piuttofto concubina ^ che moglie , come lì dirà nel 
Icguente ragionamento . Piacquero tanto all’ Imperadore sì 
fatte diinoftrazioni verlb Giulia , da lui teneramente amata, 
che egli fteffo dar le volle il compimento, allorché dopo 
morta l’ onorò coll’ Apoteofi , conforme moftra un’ altra.* 
medaglia colle parole : DIVAE . IVLIAE. AVGVSTAE. 
T . t . S . P . Q. R . Nel dilcorlb fatto fui ritratto di Livia 
Augnila coronata di fpighc, in figura di Cerere, fu ballante- 
mente toccato quello coftume; ma perchè oflcrvo, che le 
donne Augnile frequentemente fono l’Immagine di Cerere 
effigiate venivano , come da quella , e da quella può dedurli , 
c dall’altra d’Antonia ftampata daU’Angeloni , mi dò a cre- 
dere, che ciò forte introdotto per conciliare loro applaulò , 
e venerazione prelTo i popoli , come le ad effe forte dovuta 
r abbondanza dell’ annona , che l’ altrui provida diligenza 
avea lòmminiftrata alla Città in qualche occafione di carellia . 
Se non altro , era quelli un limbolo di lòvrana benificenza , 
col quale volevano con pubblica autorità far credere, aver 
elleno giuftamente potuto meritar quello onore . Ma perchè 
tra le medaglie di Domiziano una ve n’è con tefta di donna , 
creduta Domizia , coronata di Ipighe , e nel rovefeio ha il 
calato colmo delle medefimc Ipighe di grano , donde argo- 
mentano gli eruditi , che ella forte rappreicntata per Cerere, 
ad effetto di farla partecipe col marito deli’applaufo popolare 
per cagione dell’abbondanza de’ viveri apportata da lui , o per 
Parti I. ' F il 
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il danaro Ibmminillrato per comprare il grano , io conginn- 
gendo il coftume coiroccafione , e TadulaElone col merito , 
mi perlliado, che l'Imperadore volendo onorar Giulia al pari 
di Domizia « amalTe di vederla figurata lotto le medefìme ' 
infegne ; e perchè fbmigliante onore derivava in lei dalla libe- 
ralità dell'annona ufata da Domiziano , fecero l'uno , e l'altra 
pred per mano, e vi pofèro la fpiga in mezzo , come fé doU'u- 
nione d'arnbedue folTe proceduto il benefìzio. L'immagini 
di Domiziano , c di Giulia fono notiflìme nelle medaglie , 

. ^ benché quella dcU'Imperadore non così al vivo da efpreda 

a In viti A- nel metallo, come fu da Filoftrato * colle parole , fcrivendo 
poiion.Tyan. Apollonio Tianeo per dia iftruzionc : t's7 ì'i koj ttfói 7ò 

lib.7.cap.i4. ' ' 'ì' '1'^ 

l')i pAffiXioK TTctfSffxsufliJm/ (Ts, lo d'i)ffo<Jox /V 

’ir^uauTtV . cfJiiyyfTaj /u,ìr yapjSapù, tear irfXCK SìxTijyriltii , n ^ 

èq>(vi *7ri'xsila< 15 o$?«tA/av vi'ti • ixis-n i' n waTfiia jtoXijj. 

^xv^} yXf /uÀXig-x STiKpaim . ‘TÀu7ft , o TuAfcìI) /xv iKK\^à/JitJ>x . 

ig'i yxf ^va$uf /uixWoy , Ko) aal o/xoix j cioè : 'Bijògna Jun^ue^ 

-che tu ti prepari ad udire la voce del tiranno y e a vedere 

la deformità del fuo volto : avvegnaché parla egli con 

di/petto , anche quando vuol favellare placidamente , e con 

manfuetudìne-y gli cadono le ciglia fovra gli occhi y e le 

guance d’atra bile fono macchiate , cagionandogli una brut~ 

tex^ ejlrema. Ma non ti fpaventinoy o Tianefe y quejie 

tofty perchè fono 'v/iy di natura y immutabili \ ma chi ha 

voglia di riconofeere il ritratto dell'animo fuo crudchflìmo y 

e laici vo, legga Tacito, e Suetonio. 

Giulia. 


9CXXVI. 


G iulia dgliuola di Tito , e da lui desinata per moglie 
a Domiziano , che la ricusò , eflendo invaghito di 
Domizia, fù maritata a Sabino, a cui fu gli occhi di Tito la 
tolfc dipoi Domiziano , facendolo amazzare , affinchè d'adul- 
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tera divenifre Tua concubina . A qualche Scrittore è piaciuto, 
che egli k la prcnBcflc per moglie ; ma v'c molto da dubitare 
della verità di quello racconto , imperocché Suetonk) * nulla a in Domit. 
favella di quelle nozEc , anzi né meno pare, che le fupponga , 
quando trattando della lafcivia dell'imperadore: Fratris 
fitiam , fcrive , édbuc •virginem , obUtam in matrimonium 
fibit cùm de^inSìus DomitU nuptiis pertinaciter rtcufajfet^ 
non multo pojì ali coUocatam ultrò corrupit ^ quidem 
•vivo edam tùm Tito., max patre , ac viro orbatam arden- 
tiffime , palamque dilexit . Anzi più elpreflamente Dione '* * L;b. 
dopo aver detto , che a Domiziano venne in penfiero d’ucci- 
der Domizia Tua moglie ob admijfum adulterium , e che poi ■ 
li contentò per conliglio d’Orlo del lòlo repudio di lei , e 
della morte dciradultero Paride Illrione, aggiunge j ^uibus 
con/eiìii rebus pal'amcum fratris fui flii Julia, tanquam 
eum uxore , coibat tanto più , che padando a raccontare la 
congiura , per mezzo della quale fu Domiziano tolto di vita , 
nomina di nuovo Domizia con titolo di moglie , e mollra 
chiaramente , che ella non era giammai partita dai palazzo 
Imperiale, mentre incontratali nel paggio, il quale avea 
Ibttratta di lotto al capezale di Domiziano la lilla delle per- 
lòne folpette , e dellinate da lui alla morte , lì polc a leg- 
gerla , avvilàndo fubito tutti quelli , che in ella erano notati , 
del pericolo , che loro Ibvrallava j per lo che fii Ibllecitata 
l’elècuzione della già ordita congiura coll’eccidio dcii’lm- 
pcradure . Da quello racconto chiaramente li feorge , che lo 
Ibbiiito ripudio di Domizia nonavdfe il Tuo elìètto, o 'al- 
meno 1 che ella continuade a godere il titolo , e l’onore di 
moglie di Domiziano lino alla morte di lui , e in conlcguen- 
za , che Giulia non avelfe giammai altro nome , che di con- 
cubina. Quindi é, che fiiUà apparilce l’opinione dcll’Ange- 
loni ‘ , il quale attribuifee a Giulia il titolo , e la condizione / Hifl. Aug. 
prima di concubina , e poi di moglie di Domiziano ; perchè *" 
s’oppone elpreflamente a ciò, che Icriflcro Suetonio , e Dione . 

Né la medaglia battuta in occalìone dell’Apoteolì di lei colle 

■ F ij parole: 
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parole : DIVAE IVLIAE AVGVSf AE T. F. S. P. Q^R. 
riferite dal medefimo , pruova, a mio giudizio, baftantemento 
l’alTunto -, perchè il titolo d’Augufta , in cui egli fa tanta fòr- 
za, non conchiude per neceflìtà, che la donna , a cui s’attri- 
buifee , fìa moglie d’Imperadore , avendone un’efempio ben 
chiaro in Matidia figliuola di Marciana, fòrella di Tramano, 
di cui nel Mufèo del Sereniflìmo di Parma fi confèrva una 
medaglia coll'ifcrizione : MATIDIA AVGVSTA DIVAE 
MARCIANAE FILIA j e un’altra fi porta da Jacopo de 
Eie del Mufeo del Duca d'Arefeot colle ]>arole ; MATI- 
DIAE AVGVSTAEj e pure fi sà molto bene , che Matidia 
ùon fu mai congiunta in matrimonio con alcuno Impera- 
dore , ma folamente , come (piegano lo Spanemio, il Forefti , 
cd altri , ottenne il titolo d’ Augufia dalla liberalità del Zio ; 
c appunto dalla liberalità di Domiziano , il quale era pari- 
mente zio di Giulia , è molto probabile , che anch’ella otte- 
ueffe un fomigliante onore , tanto più , che da lui era amata 
con fvifeeratezza , come racconta Suetonio . S’aggiugne an- 
cora , che nella medaglia addotta dall’Angeloni la medefima 
fi nomina folamente figliuola di Tito , lènza fàrvifi alcuna 
menzione, che foffe moglie di Domiziano, come farebbe 
fiato convenevole , fe avelie avuto quello carattere : anzi è 
da avvertirli , che nelle medaglie, le quali fi battevano per 
l’Apoteofi , non fi poneva ordinariamente altro nome , che 
quello della donna deificata , come veggiamo nelle medaglie 
col fedo titolo di DIVAE FAVSTINAE- DIVAE PAV- 
LINAE- DIVAE MARINIANAE, e fimilii onde è da 
ci-ederfi , che fè Giulia fbfTe fiata veramente moglie di Domi- 
ziano, non avrebbe il Senato efprclTo nella medaglia il titolo di 
figliuola di Tito, ma fcmplicemente detto DIVAE IVLIAE. 
Monfi' Gio.Criftofàno Battelli degniflxmo Bibliotecario fègre- 
to del regnante Pontefìce,a cui debbo molte bellifllme notizie 
m’ha fatto avvertito edere flato comune il nome d’ Augnila 
alle forelle , c moglie degl’ Imperadori , ma che ordinaria- 
mente, e colle folennità più notabili concedeafi loro per 

privi- 
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privilegio dal Senato, a cui era permeiro anche il disdirlo 
loro , come apparilcc dal teftimonio di Plinio nel Panegirico 
aTrajano, parlando della moglie, e della ibrella del mede- 
fimo Imperadore : Obtulerat illis Senatus cognomtn Augu- 
ftarum , quod certettim deprecata funt , ^amdià appella- 
tiontm Patris Patria tu rtcufajfes^ feu quod plus tffe in eo 
judicabant y fi uxor, ^ fiorar tu»y quam fi Augifia dice- 
rentur . Sed qutccumque illis tantam modefiiam fiuafity 
hoc tnagis dignte funi y qu<e in animis nofiris ^finty (y 
babeantur AugujÌ£y qui» non vocantur. 

Trajano, e Plotina. 

XXXVII. • 

Il 'volto di Trajano è affai ben notOy ma non quello di 
Platina ; onde io piuttofio giudico , che quefle due figure 
colle mani congiunte fi rapportino alla fiede , e alla con- 
cordia, maritale . Claudiana nell’ Epitalamio di Palla- 
dio y e Serena : • 

Tùm dextram complexa viri, dextramque puella: 
Tradir, Se his ultrò làncit connubia di6b's: 

Vivite concordes &c. 

Intendendo di Venere Pronuba. 

OSSE'RVAZIONf. 

I L volto di Plotina non mi pare tanto ignoto, quanto 
lo fiippone l’Agoftini , avendoli il fuo ritratto non fola- 
mente dalle medaglie • , ma dal bellilllmo cammeo Carpineo 
in agata di tre falde a cui corrilponde affai bene nell’aria 
della tefta la prelcnte fua figura, ancorché per la piccolezra 
dell’intaglio non vi fieno elprelfi così elàttamente tutti i fuoi 

linea- 
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liocamcnti . Dal veder Trajano , e Fiocina prefì per mano (t 
può conghletturare elTer quello un lìmbolo dell'anior mari- 
tale ) che pailàva fra quelli virtuolì Principi , e di quella eon- 
cordia , colla quale unitamente s’adoperarono nel buon go- 
verno dell’ Imperio \ imperocché ficcome Trajano non tra- 
icurò cofa alcuna , che giovar potelTe al ben pubblico , cosi 
ella procurò d’accrelcere la gloria , la feliciti > e l’onore di lui . 
Rammentali in Ipczie, che avvedutali effer le provincie Ib- 
verchiamente aggravate da’ minillri Imperiali, ne riprendeflc 
rimperadore , con rapprelèntargli , che i prelidj, e la licurezz,a 
de’ Principi era ripolla negli animi de’ popoli , acquillati , c 
mantenuti co’benefizj, e confermati colla lede , non già 
negli eferciti , e ne’ tclbri ; dal che nacque lo Igravio delle 
rigorolc efazioni, xhc conciliò à Trajano quel grand’amore 
de’ fudditi , tanto celebre , e fàmolb al mondo . Dicono an- 
che , effer ella Hata tanto modella , che non lòlo ncll’entrar , 
che fece nell’ Imperiai palagio deliderò ulcirne , quale v’en- 
trava , ma che oflervò in tutta la fua vita un si retto tenore 
d’operare , che niuno vi fii , il quale li doleflc di lei . Seguitò 
il marito in Alia, e fu prelcntc alla fua morte, accaduta in 
Sclinunte, poi detta Trajanopoli, città di Cilicia, donde 
riportò le ceneri a Roma che fumo ripofle in un’urna d’oro 
fotto la fua colonna . Per quello , che appartiene a Trajano , 
farebbe flato meritevole di lode per la fua virtù , per il valore , 
e per tutte le parti degne d’un buon Principe , fe il fàngue 
de’ Crilliani da lui Iparfb non ci faceffe deteflare la fua 
memoria . La favola della liberazione della fua 
animS dall’inferno, ottenuta da Dio per 
mezzo delle preghiere di S. Gregorio 
Magno , è fiata validamente», 
confìitata dal Cardinal 
Baronio ne’fàgri 
Annali*. 

Tra- 
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Trajano. 

XXXVIII. 

Fien delineato in ejuefto curiofo niccolo il volto di T ra~ 
jano fovra il nto^io , o mifura del grano , da cui e/cono 
fuor a due fpigbe per /imbolo dell annona^ la quale Ji 
rifcontra nella fua medaglia. ottimo Principe^ 

non /blamente mantenne in Roma r annona , ma ali- 
mentò a proprie fpefe per tutta l' Italia i fanciulli ^ e 
fanciulle bifognofe , come Plinio lo va celebrando nel 
fuo belli/fmo panegirico ^ e le medaglie ancora lo mani- 
fe/ìano . Le bilancit librate po/fono dinotare coll'annona 
f equità , ovvero il pefo delle monete, 

OSSERVAZIONI. 

L a medaglia di Trajano y in cui vedcH cipreiTa l’annona 
col cornucopia nella lìniftra , colle Ipighe nella delira , 
c dall’un bto de’ piedi con un roliro di nave, dall’altro il 
moggio con delle Ipighe, ha relazione all’ abbondanza del 
vitto da lui mantenuta in Roma , con lòllievo del pubblico , 
c con accrefeimento di gloria a le ftelfo . E perchè * in un’ai- ^ 
tra v’è l’Imperadorc, che dà il congiario al popolo , penfo , Trajaii. 11.7. 
che il moggio figurato in quella gemma non lòlamcnte con- 
cerna l’attenzione fua nel mantener abbondante di frumento 
Roma, ma lìmboleggi la fùa gcneroGtà nella gratuita diftri- 
buzione del medeGmo , fatta Ipeflb dagflmperadori per con- 
ciliarG l’affètto del popolo , come G può leggere prelTo gli 
anticlù Scrittori delle Romane cole, e fpczialmentc nel 
Demftero*^. Dell’alimento poi dato per tutta l’Itah’a a’ fan- c. j«. p.7?7- 
ciulli , e faiKiuIle bilògnofè , oltre quegli autori * , che regi- in 

flrarono l’illuflri geftedi Trajano, fè ne conferva la memoria TrJj.,^Spirt. 
in una medaglia, ove è Icritto lotto la Ggura d’una donna in 

piedi , 
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piedi , che foftenendo colla finiftra il cornucopia , porge colla 
. delira alcune Ipighe di grano a un fanciullo* ALLM.1TAL. 

S. e. Le bilancie piene di danaro polTono lignificare altri atti 
della Tua liberalità , anche in danaro contante , e fbrlè allu- 
dere^ alla fua giullizia , della quale li legge un rariflimo elèm- 
pio in perlbna duna vedova , a cui era llato uccilb il figliuolo 
da unlbldato, e che al parere dell’Angeloni è elprefib in una 
n.io.pag.ytf- medaglia del mcdclimo Trajano * . 

Sabina . 

XXXIX. 

Sjibìn» S Adriano coronata di rofe^ ci fa rammentare 
un altro cojlume nelle fefle della Dea 'Bona , chiamate 
Florali in tempo di primavera , nelle quali le matrone 
s‘ inghirlandavano di rofe^ e celebravano la folennitd 
di quejìa Dea pudicamente', come fi conveniva a Sa- ’ 
bina, che fu donna di cafie, e gravijfime maniere, 

OSSERVAZIONI. 

S abina Augnila nipote di Trajano ebbe per madre 
. Matidia fighuola di Marciana e perchè la maggior 
mira di Plotina moglie del medelimo Trajano era di veder 
innalzato all'Imperio Adriano dopo la morte deU'Impera- 
dore ) llimò fàcilitarnc maggiormente l’ imprelà col dargli 
Sabina per moglie , quali che dovuta gli fòlTe così alta dignità 
per diritto di fuccellìonc , in mancanza dell' Imperiale figli- 
■ uolanza . Fu ella in concetto d'impudica , particolarmente 
nel tempo , che il marito dimorò in Inghilterra ; ed anche fu 
così fuperba , c arrogante , che più d'una volta fu cgli conlir 
gliato a ripudiarla : onde li legge quella rilpolla degpa della 
i Spati, io fua prudenza, e dignità che uxorem morofam, ^ afpe- 
Haanano. dimijfurus , fi privatus fuijfit . Diceli nondimeno , 

che 
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che egli ncircftrcmo di fua vira la faceflc morire , per timore , 
che non fufeitaffe perniziolc novità ; e benché Sello Aurelio 
Vittore feriva , che Ibfie coftretta ad una morte volontaria * , « in Epit. 
Sparziano però rifèrifee , che fu avvelenata *’ ; Sabina uxor * IWJ. 
non fine fabula ueneni dati ab Hadriano defuniìa efì .. 

Il Sig. Senator Buonarotti ' , in pruov<r, che Sabina morilTe pjg. j, 
nel fine deirimperio del marito cita diverfè antiche ifcrizioni ^ 
flanipate dal Grutero'*, e dal Velièro', che s’ accordano »Monum." 
colla relazione di Sparziano circa il tempo . Per formar giu- 
dizio del fallo , c dell’alprezza de’ coflumi di lei , balla ricor- 
darli ^ , che parlando con dilprezzo d’Adriano pajàm falla- 
bat ^ quam immane ingenium pertulijfet ^ zSf‘ elaborajfe ne 
ex eo ad bumani generis perniciem gravidaretur . Nel fare 
il confronto di quello ritratto con quelli delle/ue medaglie 
ho ollervato, che ella è figurata in effe. con diverfe vaghe 
acconciature di tella j e perchè le fue immagini non doveano 
eflère differenti dall’originale , mi vò perfuadendo , che ella 
più d’ogni altra li folle dilettata di limili mutazioni , e varietà 
di mode ; onde vedendola nel nollro incaglio coronata di 
role , non sò immaginarmi altra cagione , che quella d’alcuna 
fua capricciofa nuova invenzione, feppure non è flato ca- 
priccio deli’artefice , come fpeflc volte ne’ ritratti fuol acca- 
dere ; per la qual cofa non credo , che polTa aver luogo nel 
nollro calò rolfcrvazionc dcU’Agolb’ni fovra il collume delle 
matrone , che coronavanfi nella primavera di rofè , e di fiori ,• 
quando celebravano le felle della Dea Bona , tanto più, che 
non abbiamo pruova baflantemente chiara per concludere 
circa l’ufo di tal toronazione; imperocché Plutarco * fcrivc , ^piutirc.Ia 
che in quella folennità s’adornava il tempio della Dea d’ogni • 

forta di fiori , ma nulla aggiugne della corona delle matrone^ 
alle quali folo era permelTo di trovarvifi , dato bando a tutti 
gli uomini, e anche ad ogni animale, che mafehio folTe. 

Credo poi , che l’Agollini abbia prefo abbaglio nel confon- 
dere le felle della Dea Bona colle Florali, fidandoli fbver- 
chiamente della traduzione latina de’ Problemi di Plutarco 
Parte I. G come 


Digilized by Google 


50 Gemme antiche 

come avanti di lui fecero altri 5 perchè traducendo l’inter- 
prete : §luid efi , quod Fior * , quAm ’BonAm Deam nomi- 
nant , omni fiorum genere templum exornantes^ : 
dovea ) fecondo ’l tetto grecò , dire , non Fior * , ma Gyn*- 
ce«e", e molto meno convcnivagli il nome di Flora aggiu- 
gnere , ove poco dopo della moglie di Fauno ragiona j e poi 
chiunque delle Romane colè ha cognizione può ben dittin- 
guere qual connellìone aver poflano le celebrità della Dea 
Bona catte , ed efenti da qualunque minima ombra d'incon- 
c^tMlcròb. tinenza* colle Florali piene di lalcivia , e di sfàcciaùggine . 
«’VfTaa sì, che le meretrici, e le donne piùdifonefte, alle 

Firm. lib.i. quali apparteneva la pompa fettiva , coronavanll di rolè , e 
Fafty*Àe^ab d’altri fiori, comc notarono Ovidio * , Ncmefiano'*, e altri, 
Alex. iib.(S. ma furono tutti firaboli d’intemperanza, non convenevoli a 
La'a?F^rm donna Augutta , che ncll’etterno almeno compariva onetta , 
**Loc potea , quando anche fbffe ttata lafcivillima , per decoro 

4 Eciòg./. della dignità , metterli in truppa delle donne infami , che vi 
comparivano con tutto il corpo ignudo, e con moti , e getti 
difonettittìmi . 

Antinoo. 

XL. 

Il ritratto d! Antinoo^ oltre le lettere del nome^ e noto 
per le jìatue , e medaglie Greche , con titolo d‘ Èroe ^ , 
come l'onorò Adriano dopo la morte di ejfo, §1^(1* 
tefta e di sì eccellente maniera , che Guido Reni la con- 
* ferva'va nel fuo anello. 

OSSERVAZIONI. 

S ’Insinuò talmente quefto giovanetto nella grazia 
d’ Adriano Impcradore , che dalla condizione lervilc 
alcefe a fommi onori , a gran potenza , c a ttima Ibvra ogni 

creder 
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ere Jcr maggiore . Sagrificatofi alla falutc del fuo Signore , 
conforme fu ferino da Dione*, e da Vittore*’, mori in phat 
Egitto. Dopo morte gli furono attribuiti onori grandif- *i>eCzùr. 
fimi , cffendogli dato il nome d’Eroe , e deificato colle con- 
fuete folennità; quindi è, che egli fu onorato co’ templi, 
co’giuochi, cogli altari, co’{àgrifiEj,e finalmente co’facerdoti, 
con gli oracoli , e colle ftatue , come fii notato dal Sig. Senator 
Buonaroni , ira le quali una di flupendo lavoro fi conferva 
negli orti Vaticani, pubblicata da Domenico de’Roffi nel 
libro intitolato : Raccolta di Statue antiche , e moderne , 
colle mie fpofiz.ioni . Paufània fa menzione delle ftatue , e 
pitture, che moftravano l’immagine di lui, nel tempio &b- 
bricatogli , c confagratogli per ordine d’Adriano in Mantinea, 
c rammenta anche quelle , che ivi confcrvavanfi nella cafà 
del Ginnafio , fatte la maggior parte fotto figura del Padre 
Libero . E benché il fùo ritratto fi vegga fpeffe volte rapprc- 
fèntato nelle medaglie fòtto diverfè delti principali di quei 
luoghi , ove battevanfi , nulladimeno è notillimo a tutti gli 
Antiquarj per la fua capellatura corta , c innanellata , onde 
diffe il moderno Satirico ' . * Seft.fat.8. 

Ter, 71. 

Nec te dileSii cìncinnus fallai Epbebi. 


Antonino Pio . 

XLI. 

^ sfai è noto il fuo ritratto per le fatue , t per /e-. 
medaglie . 

OSSERVAZIONI. 

L odai la ftatua belliflìma d’Antonino Pio degfi orti ^ jj 
Mattei in occafione di darne alla luce l’immagine^. Statue, &c. 
non tanto per l’ artifizio maravigliofb, con cui fìi fatta, e ““"*•‘“5’ 

G ij per 
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per altre confiderazioni , quanto perche opportunamente mi 
diè motivo di toccare la làmofa Colonna di lui d’ orientai 
granito , che poco avanti erafi (coperta nel Campo Marzo , 
per cura del fantiflimo Pontefice Clemente XI., e che 
ora per fuo comandamento è già tratta dalle rovine , che la 
tenevano ignobilmente Ièpolta,coiraflIftenza del Sig.Cavalier 
Francefeo Fontana Architetto , a cui c dovuta la gloria di 
aver faputo elcquire una così difficile imprcià nel terzo tenta- 
tivo fattone, valendoficon prudente configlio, non tanto 
della propria perizia nell’arte , quanto delle fa vie infinuazioni 
altrui per dare fuccelfo fortunato all’ ultimo elperimento . 
Fu Antonino fucceflbre neU’lmperio ad Adriano , adottato 
da lui per figliuolo . Egli fino dalla puerizia applicollì allo 
ftudio di varie Icienzc , e acquiftò Ipezial lode nell’eloquen- 
za y ma fovra tutto fu commendata la fua pietà , onde non 
folamentcconfeguìilnomediPio, ma da’ buoni fii raffomi- 
gliato a Numa Pompilio * . La fua vita fu fcritta da Giulio 
Capitolino , ma bellillìmo è l’elogio , che ne formano Eutro- 
pio, e Vittore . 

Fauftina maggiore. 

XLII. 

F a u s T I N A moglie d’Antonino Pio ebbe il nome di 
bella , non già d’onefta ; tuttavolta egli molto l’amò, 
cd avendola perduta nel terzo anno del fuo Imperio, volle, 
che dopo la fua deificazione foflc adorata come Diva in un 
funtuofo tempio confagratole , e che i Sacerdoti efprcllamentc 
ilUtuitile il culto di lei procuraffero . Si veggono anch’oggi 
di verfe medaglie, battute in lìia memoria , le quali debbono 
all’Apoteofi riferirli*. Trà effe fono quelle, che anno nel 
rovefeio la facciata del tempio fattole fabbricare dal Senato , 
che in onóre di Antonino, e di lei fu dedicato, del quale 
anche a’ noftri tempi rimangono le velligie nella facciata 
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di S. Lorciuo in Miranda , ove Ibvra colonne polàto fi vede 
un bellillìmo fregio, o architrave, in cui è ferino: DIVO 
ANTONINO, £T DIVAE FAVSTINAE EX S.C. 


Commodo. 


XLIII. 


*Ommodo Imperadore in et* gioveniley e Principe della 
gioventù y come nelle medaglie fatte vivendo ambe il 
padre M arco Aurelio . 


OSSERVAZ.IONI. 


I L ritratto di Commodo in età giovanile , pubblicato in 
un medaglione, che fi conferva nel Mulco Carpitieo, 
c arricchito d’erudite offervaiioni dal Sig. Senator Buonar- 
rotti , ha gran fòmiglianza con quefta nollra gemma , maf- 
fime ncll'ornaincnto della tella, portando ambedue la laurea ; 
c perchè detta medaglia ha fcritto intorno IMP. CAES. 
L. AVREL. COMMODVS GER^L SARM., c nel rovc- 
feio lotto un carro di trionfo ha fegnata la Tribunizia pode- 
ftà , e’I Conlòlato , benché lènza la nota deH’anno , ne infe- 
rilce il dottillìmo Elpofitore , che folle fatta coniare dopo il 
trionfo ottenuto dc’Germam’, cioè dopo l’anno 919. di 
Roma ,175. della noftra era comune , nel Conlòlato di 
Pollionc , c Prudente , fecondo vien fcritto da Lampridio * , 
nel quale da M. Aurelio fuo padre ottenne il nome di Celare , 
che nella medefima medaglia è notato . Con tutto che di 
quello titolo non fi regiftri colà alcuna nel nollro intaglio , 
tuttavolta piaccmi il trarne argomento d^la laurea , folito 
portamento de’ Celati , la quale npn Icggefi mai data a’ Prin- 
cipi della gioventù , della dignità de’<juaii leggali ciò , che ne 
fcrivono il Demllcro*’, e il Buonarroti, e ciò, che noi, 
coll’autorità loro, all’immagine XVI. di Cajo n’abbiam detto. 

, Com- 


a III Comm. 
cap.i I. 


b In Rolla. 
Ann.Rom.l.i 
0.15. & lib.7. 
cap.ij. 
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« In Comm. 


tHift. Atte, 
poli Cómoo. 
( Oflerraz. 
pag.417. 


iRaecolu di 
fiac.imm.io8 


Commodo, e Crifpina. 

XLIV. 

P UÒ con ragione dubitarfi, fc la vittoria figurata in 
quella gemma fra le due tede di Commodo , c di Grifi- 
pina fua moglie , appartenga all’ imprelà de’ Daci , e de' Mori 
felicemente tenninate da’ Legati di quello Imperadore_. ; 
ovvero , come piultollo credo , a quegli infami trionfi , de’ 
quali egli gloriavafi , quando da’ giuochi de’ gladiatori , c 
da’ più vili combattimenti, ed clcrcirj del cerchio ritornava 
vincitore , perchè fi legge in Lampridio • , che GUdiatorum 
certamen fubiit^ nomina gladiatorum recepii eo gaudio y 

quafi acciperet triumpbalia j e che tantum palmarum gla- 
diatoriarum confecit , vel lidis retiariis , >vel oceijis , ut 
mille contingeret. Il ritratto di Crilpina ha l’acconciatura 
della teda poco differente da quella della fua medaglia pub- 
blicata dalfAngeloni'’, c dal medaglione Carpinco dato in 
luce colle dampc dal Sign. Senator Buonarroti ‘ , dal 
quale fi dimodra , che Commodo celebraffe feco 
le nozze quattro anni avanti la morte di 
M. Aurelio , e che poi dal medefimo 
folfe fatta morire per Ibfpetto 
d’adulterio ; fe non fri prc- 
tedo mendicato ad 
arte per poter 
godere 

con più libertà Marzia,' che tenera- 
mente amava. Una bellillìma 
datua di queda donna Au- 
guda fi conferva ne- 
gli ortiMat- 
tei"*. 

L. Vero . 
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L- Vero. 


XLV. 

F avellammo abbaftanza di quell’Imperadorc nella 
bellifllma (latua degli orti Mattci*, ove fu detto tutto 
CIÒ , che apparteneva alle fue virtù , e a* fuoi vizj . L'imnu- 
ginc fcolpita in quella gemma con molto artifizio , perfetta- 
mente fi afibmiglia a quelle, che fi veggono coniate nelle 
medaglie . Egli è vellito della clamide annodata al petto da 
ricca gemma , lòtto di cui comparilce il torace d’ acciajo . 
Gli manca la laurea, colla quale ordinariamente foleano 
figurarli gli Impcradori , e come egli medefitno fi vede nelle 
fue medaglie'*, e ne’ medaglioni Carpinei Latini * . Può eC- 
fere, che quello ritratto fblTc intagliato vivente Antonino, 
prima che Marco entralTe nel governo deH'Impcrio, quando 
fi tratteneva nella corte Irrtpcriale da privato . 


a Raccolta <1! 
Statue autic. 
c moilctne^ 
immag. io$. 


i AngeLHift> 
Aug.iiiL.Ve- 
ro. 

( Buon. o0er- 
vat. p.77. 8tf. 
d Idem tbid. 
pag.7d. 


Settimio Severo. 

XL VI. e XLVII. 

bellijjim» in prafm » . 

OSSERVAZIONI. 

U CCISO Commodo l’ultimo di dril’anno 545. dalla 
fondazione di Roma, che corrilponde all’anno 192. 
di Crìllo , fu da’ complici del delitto fatto làlìre all’Imperio 
Pertinace , al quale , ammazzato nella fine del mele di Marzo 
dell’anno lèguente , fuccelTe Oidio Giuliano . Ma perchè la 
morte di Pertinace era dilpiaciuta all’clcrcito, fii dalle legioni 
acclamato Settimio nella città di Carnuto, e del nome di 
Pertinace onorato , obbligandolo a vendicare il fangue del 

defonto 
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dctbnto Imperadore, fparfo da’ Pretoriani , i quali avcano 
vilmente venduto al fuccclTore Giuliano Tlmperio . Partitoli 
adunque per Roma , colla feorta delle medelime , prolcgui il 
fuo cammino , non oftante la nuova avuta per iftrada d'eflcre 
Rato dichiarato nemico dal Senato, il quale atterrito dal 
forte, e podcrofo efcrcito , che fpalleggiava il nuovo Impe- 
radore , fece uccider Giuliano , c invitato Settimio colla- 
legazione di cento Senatori, che lo trovarono giunto in Terni, 
rimafe ivi decorato de’ titoli , e degli onori foliti darli agli 
Impcradori , ed entrò in Roma pacifico polTcìrore deH’lm- 
perio . Di tutto ciò fanno fede Sparziano , e altri Scrittori 
delle Romane cole , che poll'ono agevolmente vederli . 
a Lib.8. Eutropio * formando il compendio delle gloriole gefte di lui 
nel corfo di diciotto anni , c quattro meli , che vilfe Impera- 
dorc , dice , che fu molto parco , e per natura leverò , che fece 
molte guerre con elìto lèlicillimo ; che fupcrò , e uccilè Pc- 
foennio Nero, che s’era latto acclamare Imperadore nella 
Siria , e nell’Egitto ; che vinlc i Parti , e gli Arabi , donde 
Partito, e Arabico fu denominato j che ammazzò Clodio 
Albino dopo una piena vittoria vicino a Lione; e finalmente, 
che pafsò in Inghilterra per recuperare le provincie , che al 
Romano Imperio s’erano ribellate , dove mori, fecondo Vit- 
tore, in età di tfj. anni, dopo aver terminata cosi difficile 
imprelà . Aggiunge ancora , che pr^ter belUcam glorìam 
edam civilibus ftudiis clarum fuijfe^ ^ literis do£ìum 
pbilofopbia feientiam ad plenum adeptum , Vedefi alle ra- 
dici del Campidoglio eretto nel Foro Boario un maeRolb 
arco trionfale in teftinionio delle lue Icgnalate vittorie , c nel 
palazzo Barberino fi conferva una fua bellilfima llatua get- 
i Raccolta di tata in bronzo’’. Abbiamo unita alla tefta di Settimio pub- 
Stat.imm.p 2 . yjeata dall’Agoftini , un’altra intagliata in corniola, che 
per l’artifizio, con cui c fatta , merita l’onore delle ftampe . 


Setti- 
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Settimio , e Giulia . 

XLVIII; 

nohil cammeo fi conferva prejfo di me doppia^ 
mente in pregio per /’ artifizio , e per la gemma di tre 
colori colle due ttfte candide fovra fondo nero , colorito 
nel fuo rovefcio d’ azzurro celefie . Ma io molto più lo 
fiimo per elfermi venuto dalle mani d’ un mio fingola- 
rijfimo , e generofifitmo Padrone Monfignor lllufìrijfimo , 
e ReverendiJJimo Cammillo M affimi Patriarca di Geru- 
falemme , e Nunzio jlpofiolico alla Maefta Cattolica^ 
il qual Signore alle molte fue doti preclarìjfime aggiunge 
l’ornamento d'una efquifita cognizione delle cofe antiche 
con ejferft degnato di ricevere da me un Vitellio di me- 
tallo col rovefcio della Cenforìa 1 che fino a quefio giorno 
va tra le medaglie più rare , efendo d’una perfetta con- 
fervazione^ conforme fono tutte le medaglie di efo Mon- 
fignor Patriarca , unicamente , e fovra ogni altro fiudio 
confervate . 

OSSERVAZIONI. 

N A c Qi» A Giulia in Scria , c fu prefa per moglie da Set- 
timio Severo, prima che folle Imperadorc, mentre (lava 
in Lione clcrcitando l’uffizio di Legato delle Gallie. Raccon- 
tano , che volendo ammogliarli , chiedeva a tutte quelle y le 
quali gli erano propelle , le natività loro , e moftravalc agli 
Allrologi : e avendo udito , che una certa donzella di Sc- 
ria dovea , fecondo i prefogj delle ftelle , congiungerli a un 
Re , egli s’affaticò d’ottenerla . Giunto Severo al? Imperio 
fli dato a Giulia il nome di Domna , cioè Domina , o Signora, 
cd’Augufta. Sopraviffe all’Imperadore, c divenuta moglie 
del ligliallro Caracolla , con infame adulazione qualificò il 
Parte I. H Senato 
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Senato l’incefto con illuftri titoli d’ onori, leggendoli efler 
ella fiata chiamata in una medaglia battuta con autorità 
pubblica , Madre degli Augufii , M adre del Senato , Madre 
della Patria . Mori di veleno prefo volontariamente dopo 
udita l’uccifione di Caracalla , avvenuta nella Mefbpotamia, 
e dopo aver ricevute in Antiochia le ceneri di lui in un’ urna 
d’oro racchiufe . Rimale nondimeno celebre la fua memoria 
per cfTerfi dilettata di hlofbfia, e per il buon genio d’aver 
prelfo di le pcrlbnc dotte • . 

Giulia di Settimio. 

XLIX. 

^^Uefta ancorché lafciia , e vi^Qofa , fu •oerfata 
molte difcipline ^ e particolarmente nell' Ajlrologia ^ come 
riferifee Sparzjano, 

OSSERVAZIONI. 

N e L L A fpofizione deH’immagine precedente col tefti- 
monio di Filoftrato, fu notato, che Giulia venne 
commendata per gli ftudj di filolòfia , c per il genio , che ebbe 
di trattare con uomini dotti ; rammentandofi *’ , che il Sofilla 
Phililco portatoli dalla Tcflaglia a Roma iTfoave'f leu Tre^i 
In Is<x/av riu/udr f c^f le i x.cq <pi^ooo<potf y e’vfero eìuTois S)ct 

li ^atXtui loY A9>tiyn<rt 9>foVov j cioè , come traduce il Mo- 
rellio , cùm in geometras , pbilo/opbos Julì* incidijjèt , 
ab ipfìs , Imperatori! ope , Atbenis fedem in^'cnit . 
Scrive di lei SparEiano', che fu famofa per 
gli adulteri , che commile , tollerati dal 
marito, che non mai fi lèppc 
indurre a ripu- 
diarla . 


Cara- 


1 
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L. 


’^N tonino Caracalla in età ajfai giovane ^ vivendo an- 
cora il padre Settimio. 

OSSERVAZIONI. 


S I veggono coniati nelle medaglie in diverfè età y e figure 
i ritratti di Baflìano , denominato Caracalla dalla vefto 
militare , che ulàva * . Lalciò egli il nome di Baflìano , quan- 
do fu con decreto del Senato dicliiarato Cefare , e per volontà 
del padre fu denominato Antonino , nome tanto gradito pref- 
fb i Romani . Quella noftra gemma lo rapprefenta giovane i 
ma in età tale y che la più confillcnte lanugine avea comin- 
ciato a coprirgli il mento . Si conferva una ftatua di lui nel 
palazzo Farncfiano y che per clTcr unica in Roma è pregiatif- 
Cma y ancorché non fia di maniera molto buona y in confronto 
di quelle fcolpitc lotto l’Imperio de’ primi Celàri . Fu quell’ 
Impcradorc lafcivo fbvra ogni altro y e rimale uccifb preflb 
Edcfla da un Ibldato. Raccontali y che veduto il corpo 
d’Aleflandro il grande y forfè allora y che Severo palfando 
feco dalla Siria y e dall’Egitto y vifitò y c chiude affatto il lùo 
fepolcroy volle anche egli elfer chiamato Grande y e AlclTan- 
dro ; e da’ fuoi adulatori fu condotto a tal follìay che lufingan- 
dofi d’eflcr di volto Ibmigliante a quel valorofilfimo Re, 
compariva in pubblico in fembianza fiera , c colla tella pie- 
gata alquanto vcrlb l’omero finillrOy per immitare in un 
tempo illelTo i difetti naturali d’Alelfandro nella voltatqra 
del collo y e il carattere d’Eroe ncU’aria feroce del volto . 


a Apud Ang. 
Se Bonarotc. 


* Vii>or. in 
Epic. 


H ij Elio- 
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Co 

Eliogabalo . 

LI; 

Figurato di affai buono intaglio, 

OSSERVAZIONI. 

T rattenutesi Socmia , e Mamea figliuole di Giu- 
lia Me/à f e nipoti di Giulia madre di Caracalla nella 
corte Imperiale fino alla morte di lui , fu collante opinione , 
che ) ftuprate ambedue dall'lmpcradore , nalcclTc da Mamea 
AlclIìanO) detto Alcllàndro, e da Soemia Eliogabalo, il 
quale ebbe il nome di Vario , indi d’Antonino . Sollevatoli 
intanto relèrcito^che ftava nella Fenicia , ove Eliogabalo fin 
dall’età di quattórdici anni era Sacerdote del Sole in un ricco , 
e gran tempio, vinto, ed uccilò Macrino , fu dalle fazioni 
concordemente acclamato Imperadore , forfè perchè i Ibldati 
lo credevano di ftirpe Imperiale , oppure , perchè limavano , 
che Mela dovefle largamente ricompcnlàrgli , come quella, 
che molte ricchezze avea l agunare . Mal corrilpolèro le Ipc- 
ranze avuteli di lui , c della fua indole co’ fatti , clTcnda 
riulcito il più ofeeno, e lafcivo Imperadore, che per 
anche avelTc retto il governo della Repubblica 
Romana j ficchè , fattoli odiofo a tutti , 
rimafe uccifo in un tumulto militare 
due anni , c otto meli dopo la , 
fua alTunzione all’Imperio, 
infieme colla madre. 

Socmia , che 
con 

tlccrabile incetto fe l’era fatta 
diventar moglie . 

Pupicno , 
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Pupieno, Balbino, e Gordiano 
Terzo. 

LII. 

M O R T I i due Gordiani padre , e figliuolo dopo il 

brieve Imperio d'un’anno.emcizo*, uccifoquefti « Caprtoi. !n 

, r ‘u • II< r • l i 1 flU tnb.GorJ. 

in Attrica nel tatto d armi contro all elcrcito del crudelillimo 
Maffimino , c quelli volontariamente col laccio , quando (en- 
tità la morte del figliuolo fi riputò inabile a follcnere già 
ottuagenario la duriflima guerra , che gli fbvraftava fi vide 
il Senato Romano efpofto alle forze , c all’ardire d’un fiero 
nemico , a cui nell' elezione da farli era ncceffario opporre 
perfbnc di tal valore , ed efperienza , che non fblamente fbf- 
icro valevoli a refiftcrgli , ma avellerò virtù di debellarlo , e 
diftruggcrlo . Adunatoli adunque nel tempio della Concor- 
dia , non avendo trovato (oggetti migliori > c più degni di 
Pupieno , e di Balbino, gli acclamò Augufti. Il popolo però, 
c i (bldati Pretoriani , i quali aveano in (bmma venerazione la 
memoria degli cftinti Gordiani nell’acclamazioni (èftive, fatte 
a favore degh eletti Imperadori , non (èppcro , nè vollero feor- 
darfi di Gordiano il giovane , al quale , perche in riguardo 
della tenera età , non era capace di foftenere il pefo dell’Im- 
perio, intercederono , c conferirono la dignità fublime di 
Celare , per fargli grado alla fuprema d’Augufto , di cui fu 
onorato due anni dopo , quando uccifi in una (edizione mili- 
tare Pupieno, e Balbino, cadde in lui l’intero, ed alToIuto 
comando di Roma, e del Mondo. Promette vangb un lun- 
go , e felice Imperio , non (blamente l’età fua , che di poco 
toccati avea gli anni dell’adolefccnza , ma l’amore de’ popoli , 
e delle milizie , e davano vita a quelle fperanze la virtù di lui , 
e quel valore , che lo refe venerabile a’ foldati , e terribile 
a’ nemici vinti , e debellati dalla fua mano : nu più anche la 

cura , 
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cura , e la providenia della pubblica annona , che luol eflcre 
l'elea, la quale alletta ifudditi all'amore verfo il Principe ; c 
di quello amore maggiormente l' alllcuravano la modera- 
zione, che rade volte Uà congiunta in chi nel maggior bollore 
del fangue, fi vede coftituito in eminente dignità, e in Ibvrano 
comando, e la beneficenza unita alla giuUizia, nella quale 
tutti poterono ravvifare , che non làrebbe mancato il premio 
al merito fiotto la reggenza di Principe così virtuofo. Gli diè 
il Ciclo indole , e talento da faper reggere una mole così 
valla, e pelante j tuttavolta diffidando egli di poter da le 
Iblo regolare sì gran Monarchia , ebbe la prima principal cura 
d’ eleggerli minillii, fiulla fede, e full' elperienza de’ quali 
porcile viver ficuro. Scelfic per tanto al primo minillcro Mifi- 
teo uomo dottillimo , c faggio , e ad effetto d’interclTarlo 
maggiormente verlb le Hello , col prender la figliuola di lui 
per moglie, lo fc degno della lùa parentela, ed onorollo inlìc- 
mc della Prefettura di Roma . Quello Imperadore dotato di 
virtù eminenti nel più bel fiore dell’età fua rellituì l’antico 
Iplendore a Roma , c le fece prender quella bella fàccia , che 
s'era molto fcolorita lotto alcuni de’ luci predcccffori •, e in 
fatti una sì perfetta unione di cofe llabilì a Gordiano si fatta- 
mente l’Imperio , che Filippo , il quale arditamente v’alpi- 
rava , non feppe trovar via d’incamminarvifi , le prima colle 
frodi non abbattè il forte appoggio del minillro , facendolo 
avvelenare . Quindi è , che fattoli più vicino a Gordiano per 
poterlo tradire con maggior ficurezza , nel mentre , che mo- 
llravafi pieno di zelo per la felicità di lui , che lo venerava 
come padre , ordiva dall'altra banda a diferedito della fua gio- 
ventù preffo il popolo , e le milizie quelle inique trame , dalle 
quali ne nacque la depofizione , e la morte del giovanetto 
Principe, e la propria efaltazionc , unico intcreffato feopo di 
quella pietà , con cui fallò ippocrita niollrò zelar tanto fovra 
il bene pubblico , e del fuo Signore . L’immagini di quelli 
celebratilfimi Principi fono clprclfe in quello pregiatiffimo 
intaglio , in cui da una banda comparilcc la loia tella di Pu- 

pieno , 
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pieno , c dall’altra quelle di Balbino, c del fanciullo Gordia- 
no , al quale manca la laurea , che degli altri due cinge la 
fronte . De’ due Augulli non v’c , che io (àppia , altra con- 
troverfia, fc non quella, che nafce dal leggerli in alcuni Au- 
tori , il nome di hlafllmo * in vece di Pupieno ; ma molte fino 
dagli antichi tempi ne inforfero a conto di Gordiano, perchè i>ino. 
fu dapprima dubitato de’ fiioi genitori , avendo alcuni detto 
cfler egli nato dal lècondo Gordiano , altri poi , (èguitati dalla 
dottillìma Anna Fabbri**, da una figh'uoladel primo Gordia- 
no , e da padre illuftrc , ma ignoto j contro i quali prevalicro 
quei , che dalla verità dell’illoria apprclèro , indi iniègnarono 
a noi , avere egli avuto per padre Giulio Balbo , e per madre 
Mczia Fauftina , generata da Gordiano il più vecchio , come 
apparilce affai chiaro in Giulio Capitolino , ove Icrivendo del 
genitore di quella donna Augnila , filioi duos babuit , dice , 
unum Confularem , qui cum ipfo Auguflus appellatus ; £?* 
filiam Mttiam Fauflinam ^ qu<e nupta efi junio ^aibo y 
Confuiari 'viro', pcrclic il lecondo Gordiano, al dire del 
medefimo Capitolino , non ebbe mai moglie, o almeno mori 
lènza fucccllione , fecondo Erodiano ' , c Vittore'*. Più cu- cUb.7.c.i3. 
riofa fu poi la dilputa del numero de’ Gordiani , venendo 
rammentato da Capitolino *, che prevallè in alcuni l’opinio- ' Gof*** 
ne, che due lòlamente lòffero Itati gFlmperadori di quello 
nome , c non tre ; onde rigettandone il fallo fuppollo , ebbe 
a dire contro colloro : Gordiani, non, ut quidam impe- 
riti Scriptores loquntur , duo , fed tres fuerunt , idque do- 
cente Arriano Scriptore Grate £ bìfloria, docente etiam De- 
xippo Grato Autbore potuerunt addifeere ; qui etiam fi bre- 
'viter, ad fidem tamen omnia perfecuti funi ^ A’ nollri 
tempi ancora v’è llato chi ha pretelò lòftenere il quarto fra i 
Gordiani, e averebbe ottenuto credito fra gli eruditi , fe fi 
Ibffe incontrato a Icrivere in quei lècoli , ne’ quali la dilàmina 
delle antiche colè non fi facea con tanta accuratezza , così 
bene avea egli làputo portarne le pruovc , che aveano fem- 
bianza di verità piuttollo,che di vcrifimihtudine; c forlè anche 

in 
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in quelli noftri fi farebbe acquiflato qualche lèguito , fe il 
Cupero nella Tua erudita Iftoria de’ tre Gordiani , non avelTe 
con evidenza fatto vedere , che l’opinione propella del quarto 
non avea, nè aver potea fondamento alcuno . Le tre Deità 
principali di Giove , di Giunone , e di Pallade , intagliate nel 
rovefeio di quello dialpro, làranno per avventura Hate le 
tutelari de’ perlònaggi , che Ibno rapprclèntati nel diritto 
del medefimo. 


Socrate . 

LUI. 

j^On •v'e ritratto più noto di quello di Socrate , pel 
calvizio^ e fimi t a del nafo^fimile a Sileno, 
fu nondimeno riputato dall’ Oracolo il più favio di 
tutti gli uomini^ lafciando un certo efempio^ che la 
•virtù •vince la prava inclinatone. 

OSSERVAZIONI. 

P L A T o N E , e Xenofontc nel Simpofio defcrilTero mira- 
bilmente il ritratto di Socrate limile ad un Sileno, cioè 
calvo , di nolo fimo , di fronte rilevata , e finalmente d’alpetto 
deforme 5 onde raccontali * , che egli Iblea dire alle fue due 
mogli , non efler degno di quei contraili , che Ipeffo per fua 
cagione facevano, qui effèt homo tamfeedusy aedeformìsy 
quique fimis naribus , recalva fronte j ma a quella deformità 
del fuo volto erano congiunte tante belle doti dell’animo , 
che di lui ebbe a dire l'Oracolo: 

i-noirruv ScjxfaVns aocfalraTes. 

cioè fecondo il Latino interprete : 

Mortalium unus Socrates vere fapit . 

Quello 


4 
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Quello contrappofto di bellezza interna , c d’eftcrna brut- 
tezza fu l'origine della fua morte, perchè la fcveritd della 
vita , c la frequente correzione de’ vizj altrui , refe odiofà , 
non meno la fua virtù , che la verità , la quale dalla medefìma 
derivava ; quindi è , che fi fece irreconciliabili nemici Anito, 

Mellito, c Liconc potentifllmi cittadini d’ Atene, Trafi- 
maco. Polio, c Caìlia Oratori, c Arillofanc Comico, il 
quale perfeguitò sì grand’ uomo col renderlo ridicolo prclfo 
le genti, introducendo in leena, chi mafeherato del fuo 
ritratto feopriffe , o almeno inventalTe i vizj , che poteffero 
togliergli il credito acquiftatofi , ovvero lo palefàlTe bcHàto , 
c villaneggiato fino da’ fùoi cittadini. Di tutto ciò n’abbia- 
mo un tcllimonio chiariffimo preflb Luciano * : Ariflophanes^ «In Revifife. 

Eupolis trrifionis gratti Socratem in feenam introduce- 
bant , cotnoediasque abfurdas quasdam de Uh commenta- 
bantur . Si riconofee da quello racconto , e da ciò , che fcriC- 
fero in fimil propofito Ebano e Lacrtio*, donde avellerò i L!b.i.Vir, 
origine alcune mafehere, che il volto di quefto Filolòfb rap- 
prclcntano, pubblicate da Chiflezio a ; ma perchè all’incontro ‘‘ ^ Sotrau 
veggonfi intagliate in gemme tante fue immagini , o lèm- 
plici , o coll’aggiunta di diverfi llmboli a gloria di lui , e a 
confufione de’ lìioi perlccutori , lìcuramente può dirli ( giulla 
il lèntimento del mentovato Autore ) elTer elle fatte per eter- 
nare in tal forma la fua vita , e i Tuoi lodcvob collumi per 
mezzo di quegli olcuri, benché certi, e incontrovertibili 
jeroglifici . Il ritratto dunque di Socrate Icolpito in quella 
corniola , che può incaftrarfi in un’ anello , fu lènza dubbio 
fctto in onor fuo , forfè perchè IVegliaflc la memoria di chi 
lo portava alla ricordanza , e all’immitazione delle fue eroi- 
che virtù . Quella olTervazione dipende da un documento di 
Plinio', che regillra tra Iclpczie di fomma felicità il deli- 
dcrio di fapere , e conofoere qualis fuerit aliquh , tratto 
da Platone ove di Socrate in lìmil propofito favella , e /in SympoA 
forfè anche daEpitteto*, ove feri ve: Cùm aliquid negotii ^ inEachir. 
tibi futurum efi cum atiquo (X proceribus prafertim j ipfe 
P A R T E I, I tibi 
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tìbi froponito, quid tneàre f»8urus fuijfet Socratei y aut 
Zeno . Ita fiet , ut te ratio non deficiat , qua id , quod obje- 
£ìum fuerit y riti adminiftres . Vedcfi riramagine di qucfto 
Filofofo nelle gemme degli eretici Bafilidiani , come altrove 
è ftato detto , effendo giunta a tal fegno la loro fuperftiiione, 
che aveano fomiglianti ritratti per amuleti di felicità , mefeo^ 
landogli colle figure di que’ loro moftri , che in buon numero 
furono pubblicati dal Macario , dal Fabbretti , e da più altri / 
moderni Autori . 


Diogene Cinico. 


LIV. 


^i^Sfai è noto dentro il fuo doglio, 

OSSERVAZIONI. 


D alla vita, che ne fcrivc Laerzio , fi può aver tutto 
ciò, che a’fuoi coftumi , e alla fua dottrina appartiene . 
Vedcfi qui nella botte da lui eletta per propria abitazione , e 
dalla figura fi raccoglie , che gli antichi non l’ulàvano di le- 
gno , come noi , ma a foggia di coppi di creta cotta * ; quin- 
di è , che chiaro fi rende il fentimcnto di Giovenale ; 

doUa nudi 

Non ardent Cynici: fi fregerity altera fiet 
Crai domus , aut eadem plutnbo commifid manebit , 
Senfit Alexander tefid cum vidit in illa 
Magnum babitatorem , quanto felicior bic , qui 
Nit cuperet ^c. 

Alcffandro Macedone , in quelli verfi rammentato , voglio- 
no , che in veder Diogene diceffe : Alexander nifi ejjem j 
Diogenes ejfe velimi era quello Filolbfo in ftima tale, che 

dopo 
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dopo morte volendo i Cuoi cittadini rendere eterna la fua 
memoria , gli fabbricarono un fepolcro con ftatue di bron- 
zo, e con una colonna, in cui fi leggeva intagliato quello 
epigramma : 


Pn^xcrcfi , )c«) Jtto' XfefV i a\\x cor ì'ti 

K’itJ'of 0 TTttj aJaK AwVi/ss xx^f\gi 
-MVyof e’-nfl fiorii xvroìfxtx S'è^xy sS'et^ttf 

©l'tITOIi , KOLf ^UnS SX«Cj)f<)TttT«y . 


che cosi viene interpretato: 


Jera quidem ahfumìt ttmpus , fed tempore nunquam 
Interitura tua ejì gloria , Diogenes . 
§l^andoquidem ad vitam mìferis mortalihus etgris 
Monjirata efi facilìs , te duce , ^ ampia vìa . 

Quella medefima immagine fu llampata dal Bellori fra quel- 
le de' Filofofi , inficme con un'altra tratta da un’antico marmo 
di Fulvio Orfini . Il pallio fu fblito portarli da’ Cinici , per 
coprire la nudità del corpo , rammentato da Giovenale in 
que’ verfi * : 

Et qui nec Cyntcos , nec Stoica dogmata legit 
A Cynicis tunica diflantia . 

Eraclito . 

LV. 

ERacUto Efejio piangeva ogni volta ^ che ufeiva di cafa^ 
e mirava le cofe umane , confederando egli molto bene , 
quanto ogni uomo in qualunque fortuna cofeituito , fe» 
pieno di miferie , /oggetto del cominovo a mali gran- 
dijfemi . Fu opinione di cofeui ^ ebe ti principio del mondo 

’ I ij dipen- 
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dipendejfe dal fuoco , e che il calore animajfe P uniuerfo 
alla generatone delle cofe . Sovra il pianto di effo fu 
fcberz^to co' feguenti verfii 

Quid mifcram fletu comitaris Heraclitc, vitam? 

Flctibus ailìduis parccre difce tuis, 

Ne lacrymis igncs extinguasy femina rcrum, 

Et Hae principio cun«^a repente cadant . 

NelP altra parte di quejìo cammeo è fcolpita la feguente 
figura di Democrito. 

OSSERVAZIONI; 


t Salian. in 
facr. Aniul. 

i La ere. in 
Hcrac. p.óji 
cdic. Colon. 
AUobr.itf ij. 


< Idem ibid. 
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d Satyr. IO. 
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I L Bellori volendo portare tra le immagini degli altri 
Filofbfì (juclla d’Eraclito , vi ftampò quella noftra dopo 
quella > che traile da un’antichiHìmo erma di marmo del Sere- 
nilllmo Gran Duca diTolcana, in cui era fcritto a lettere 
Greche: HPAKAEITOC BATCONOC E 4 >E- 
C I O C j Eraclito di "Blifone Efefio . Nella vita di lui , 
fcritta da Lacriio, lì legge, che egli fioriflè nciroiimpia- 
de dp. , celebre per il principato di Giofuè prclTo gli Ebrei , 
c per la vittoria contro i Sabini ottenuta da’ Romani * ; e 
parlando ivi della fua fìlolbfia , tocca l'opinione , che il prin- 
cipio delle cofe fblTe il fuoco avvertendoli , che egli fcrilTc 
le fue cole ofcurillimamente , perchè non volca , che fblTero 
lette dagl' ignoranti . 11 Tuo libro della natura delle colè fu 
elpollo da Antiftene, da Eraclide Pontico, da Paulània, e 
da altri * , che procurarono fcioglierc gli enigmi , co' quali 
avea trattata l'origine , e i principi generaiione , e pro- 
duzione . Del fuo pianto nulla lì legge in Laerzio , ma l'eru- 
dita antichità ne fa in più luoghi menzione, come d’un fatto 
ficurifllmo , c Giovenale ‘‘ cosi di lui , e di Democrito fcriHe : 
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Jam ne 'ìgitur itudas , quod de fapientibus alter 
Ridebaty quoties de limine moverai unum^ 
Protuleratque pedem : jlebat contrarius alter ? 

Sed facilis cuivis rigidi cenfura cachinni: 
Mirottdum efi unde ille oculis fuffecerit bumor . 

Luciano anche fece un’intero dialogo col titolo di Vitarum 
aidio , ove tratta del pianto dcU’uno , e del rifo dell’altro . 

Democrito . 

LVI. 

D Emocrito Abderita , al contrario d' Eraclito , fi rideva 
delle cofe umane . ^Iwfii abitando , e filofofando in un 
fuo orticello^ non converfava nella citta ^ per non ve- 
dere le paz^^e degli uomini . ^^ndo però egli udiva le 
difgrazje^e le mutazioni della fortuna^ o felici^ 0i sfor- 
tunate ^ fe ne rideva , come di cofe ridicole , e che avven- 
gono agli fiotti , e tale qui fi rapprefenta . Ma perche fu 
opinione di cofiui , che ’l mondo fife compoflo d atorni 
infiniti^ s"e fcherzato ancora fovra il rifo di ejfo: 

Stultitiam human* rides, Democrite, vit*. 

Et curas hominum rifìbus afUduis. 

At rifùs moderare tuos , &: fìfte parumper ì 
In numerando ncc dinumeres atomos . 

OSSERVAZIONI. 

S I fervi di quello ritratto il Bellori nel fuo libro de* Filo-' 
foli , e v’aggiunlè le fue erudite note , che quali quali 
li conformano con quelle dell’Agollini . Parlano del fuo rilb 
Giovenale , e Luciano , addotti nella gemma precedente . 

Apprefe 
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Apprcfc egli le feierue più fublimi in Egitto , la dottrina 
de’ Caldei in Perila , e finalmente quella d^ GinnofbiìfH 
nell’ India* . Divenne per tanto così celebre , e fàlì in tanta 
ftima, che non fulo gli furono erette ftatue di bronzo, ma 
fu onorato con titoli di divinità , e dopo morte con pubblica , 
c fblcnne pompa accompagnato al fepolcro . L'opinione, che 
gli atomi fodero i principj delle cole , ebbe origine da lui , 
volendo egli, che i femi della generazione fòdero alcuni 
i.Homii.j.de corpufcoU , fccondo , che vien notato da S. Bafilio , «.'ro/wt , 

opcr.fcx dicr. , * ^ ; -, ,1- , . ^ 

CVÌKflYO/uUVeL y q\k)Ì^ y l ClOC ^ COITÌC tfa** 

duce l’interprete Latino > infecabilia ^ fine partibus ^ concur- 
rentia , coagmentantia , moke , meatus , e talmente lottili , 
e femplici , che non potendo cadere fotto la vida umana , 
non altrimenti fpiegar fi poterono da Ariftotile , che colla 
fimilitudinc di que’ minuti corpicciuoli folari , i quali pajono 
portarli per aria , allorché i raggi del fòle entrano per le finc- 
Ariftot.de lire': H*c individua corpora fimilia corpufeolis bis ejfe^ 
qu(t in aere ferri videntur j in ipfis^ inquanto radiisy qui 
per feneftram ingrediuntur y ^ rerumekmenta 
generandarum , /emina totius effe natura 
dixit . Di quella fentenza furono Lu- 
crezio'*, Vcrgih’o e cento altri, 
feguitati da' profedori del- 
la nuova filofofia, ma 
riprovati dalla 
Chicfà . 

Vide Democrito nel tempo di Socrate , e 
morì l'anno 109. dcH’ctà fua nell'O- 
limpiade 77., come piace a 
Trafilo , ovvero nell’ 80. 
fecondo Apollo- 
doro. 


Anima lib. 
cap.a< 


d De nat.rer, 
< Eclog. 6. 
V.aS. 


Ariflo- 
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Ariftomaco. 

LVII. 

I filofofando fovra la natura itile api , fpefe tutta 
la fua vita in offtrvare i coftumi ^ e le fiupende opera- 
elioni di ejfe per lo /paqo di 58. anni^ e fcrijfe libri 
delle loro maravigliofe proprietà , e ingegno , di cui 
cantò rergilio: 

Effe apibus parfem divinje mentis , &: hauftus 
^thcrios dixcrc . 

Così molto al vivo veggiamo efprejfo quefto Filofofo , 
intento allo Jludio delle api , Jlando ajjìfo , e fijfo a con- 
templarle negli alveari^ come folta egli di conti novo 
ojfervare ogni moto , e affètto loro j e perciò diffèro , che 
foffe prefo dalt amore di effe . Plinio fa memoria di lui , 
e di Fili/co T affo , il quale ancora fu riputato amatore 
delle api y abitando ne’ deferti^ e perciò fu denominato 
» e filvaggio , fecondo Plinio fteffo parlando degli 
amatori delle apii Ne quis miretur amore earum captos 
Ariflomacum Solenièm duo de icxaginta annis nihil aliud 
cgifTe, Philifcum vcròTafiumindcfèrtis apcs coicntem, 
agrium cognominatum , qui ambo (cripfcre de bis . E lo 
fteffo confermano Cicerone , e Plinio . §luefto intaglio in 
corniola è poffeduto da un nobilifftmo , e umani ffimo 
Signore il Milord Sunderland y Pari d’ Inghilterra^ y 
pr/wjo Segretario della Maeftà ’Brittanica y il quale 
nel fuo viaggio a Roma m’onorò d’impiegare la vifta 
fovra le curiofttà antiche , che ferbo nella mia cafa , e 
particolarmente nella mia dattilioteca onde io non tanto 
vivo offequiofo alle generofe maniere di qufto Signore y 
quanto ammiro lo fpiritOy e la dotta apprenfiune dieffo 
intorno le cofe più fcelte y e pellegrine . 


OSSEB.- 
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qSSERVAZIONI. 

F U fcritta da Vcrgilio * con tanta efattezza, e con sì 
dotte oflcrvazioni Tiftoria dell’api , che fi può credere 
aver’ egli veduti , e ben confiderati i libri di quello Filololb , 
che Ibvra loro compofe , e che a’ fiioi tempi non doveano 
clferfi perduti 5 e lo lleflo crederà di Plinio , chiunque leggerà 
quanto egli a maraviglia abbia cipolla la natura , i collumi , 
c l’operc delle medefime nella fua Naturale Illoria'’. 

Archita . 

LVIII. 

^RebitaTarentino filofofo ^ feguace dìPittagora^ ejfendo 
amico dì Platone , col fuo awifo lo falvb dalla 'vto- 
Itnz^ di Dionijto tiranno , che uoleva darlo a morte , 
come fcrive Laerzio . Fu ajlrologo , e geometra eccellen- 
tijjimo^ e celebre ancora per quella fua mirabil colomba ^ 
che librata , e fofpefa incbiudendo aura di fpirito , avea 
for^a di dare il volo per aria , Mori di naufragio , e 
coli morto viene indotto da Ora^o in quella bellijjima, 
ode ) nella quale propone effere a tutti comune la morte , 

OSSERVAZIONI. 

F R A le azioni eroiche d’ Archita , fi racconta da Laer- 
zio f che per mezzo d’ una fila lettera liberò Platone 
dalla morte , alla quale condannato l’avea Dionifio tiranno 
di Siraculà . Quello medefimo Scrittore rammenta l'eroichc 
virtù di lui , le prefetture efcrcitate fbvra i fiioi cittadini , e il 
fuo valore ncH’arte militare , mediante il quale , fatto Gene- 
rale d’clcrcito, nell’ azioni guerriere rimafè fempre vinci- 
tore. Nulla però fi dice ivi della fua colomba , ma folo vien 

rappre- 
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rapprefentato per ottimo meccanico. Il ritratto di quella 
gemma è fimilillìmo a quello della medaglia ftampata in 
onore di lui da’ Tarentini , già pubblicata da Fulvio Orfini 
e nuovamente dal Bellori , nel collo della quale il nome 
d’ Archita abbreviato fi legge. 

Seneca . 

LIX. 

Il cammeo di agata grande con fondo fardonìco è fcol- 
pito in una tefla bianca rafa all' ufo Romano ^ e •vi fi 
raffigura il -volto ^ e la jtmhianx^ di Seneca filofofo 
■morale^ con quella fua magrex^^ cagionata^ fecondo 
egli fteffio afferma^ dal •vitto tenue-, dagli fiudj , e dalla 
fua naturale difpofifione . Si -veggono alcune fatue di 
effio dentro il bagno, dove egli fi tagliò le vene, le quali 
anno un poco di barba intorno al mento , come fatto 
dopo la fua morte, o dopo t ultima età fua, in tempo, 
che egli , fuggendo la corte , era diventato di cofumi | 
e d’abito del tutto Stoico, 

OSSERVAZIONI. 

% 

S I veggono in Roma molte ftatue di Seneca con bellif- 
fimo artifizio {colpite * , e tra clTe {celle il Bellori quella 
del Marchefe del Carpio, per collocarne l’ immagine . fira 
quelle degli antichi Filolbfi . Quello Tuo ritratto intagliato 
in gemma s'accolla nella Ibmiglianza a quello llelTo llampato 
dal Bellori , non {blamente perchè è fatto colla medefima ma> 
grezza , ma perchè ha la barba , lenza la quale comparilce egli 
in altri illullri antichi nurmi , e in Ipczie nel Borghefiano , c 
nell’altro degli orti Mattei fui Celio. Fu fatto morire da Nero-^ 
ne, come racconta Tacito*’, parlandone con grandilllma lode} 
ma Dione ne fcrivc con bialìmo infinito , riprendendo le rie- 
Parte I. K chezze, 
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chczzcj le delizie, eia magnificenza di lui , come indegne 
d’un profèfTore della Stoica fìlofbfìa . Da quelle calunnie però 
è flato a'noflri tempi difèfò con pari vigore, ed erudizione 
da Giulio Lipfìo , da Antonio Deìrio , e da altri . 

Apollonio Tianeo . 

LX. 

-^E immagini d’ jipoìlonio fi ueggono colle mani fuori 
del pallio , e oltre la medaglia delt Orfino , fi trovai 
prejfo di me un ■ ritratto di marmo , che ha conformità 
con quefto eccellente intaglio . OJfervafi in ejfo ritratto 
il modo , col quale i Filofofi contenevanfi nel pallio , /«»- 
to peròt che potejfero trarne fuora il braccio y ola mano^ 
che i Latini dicevano: Exerere manum , vel brachium. 

OSSERVAZIONI. 

L a venuta in Roma di quello falfo fìlofofò , o piuttoflo 
vogliam dir mago, fèguì l'anno di Grillo fellantotto , 
che era il duodecimo deirimperio di Nerone , e il ventèlimo- 
quarto del Pontificato di San Piero * , in cui avvenne la ca- 
duta di Simon Mago alle orazioni del Principe degli Apo- 
ftoli . I finti miracoli , che fece coflui , vaifero molto a con- 
ciliargli credito prelTo la gente, ma non tanto, che egli da* 
più avveduti non foife giudicato un perfido incantatore, come 
racconta Dione", c non foffe fetto venire nuovamente a 
Roma da Domiziano , come reo di morte ^ . Ma qualunque 
£}fTe il male , che egli fece alla Chiefà , collituita in teneri!^ 
fima età, e afflitta dalle perfecuzioni , maggiore ne produfk 
certamente la memoria delle lue gclle', bugiardamente illu- 
llrate da Filoflrato , a fegno che Jerocle filolofò , uno de’ giu- 
dici dcH'Areopago , fu quello fondamento compofe contro 
i Crilliani quella fua Orazione , intitolata Eilalete , colla 

quale 
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quale prctcfe uguagliare Apollonio a Crifto, confutata poi 
egregiamente da Eufebio Vefeovo diCelàrea'i anzi molti 
furono quelli , che lo venerarono per Dio , come degli Efesj 
fcrive Lattanzio d'Aleflandro Imperadore Lampridio* , 
c di molti altri Anaftafio Niceno . RaccontaG da GiuGino 
Martire * , che gli folle ftata alzata una Gatua , alla quale 
ricorrevano i popoli idolatri per riceverne gli oracoli ; c da 
Dione vien fcritto, che Antonino Caracalla, dedito alla 
magia , gli fabbricaffe un fegnalato monumento , e con onori 
divini lo veneraffe . Mentifce Filoftrato efler ftato pieno di 
prodigioG avvenimenti il Gne della vita d’ Apollonio , come 
fa vedere il Baronio'^, raccontando, fra le altre colè, che 
Luciano • parlandone ad un’amico , come di Qplà notiflima , 
dà alla morte di lui il titolo di tragedia , e trattando de’ fuoi 
difcepoli , li taccia d’impoftori , d’incantatori , e di corrottif- 
Gmi coftumi, non meno di quel che ftato fofle il loro maeftro. 

Il Bellori ne porta il ritratto fra quello degli altri Glo- 
fòG , copiato da una medaglia di bronzo della Re- 
. gina di Svezia, che oggi vedeG nel Mufeo 
Oddcalco, dove egli ha coronata la 
tefta d’alloro, coll’ iforizionc-* 
intorno di APOLLO- 
NIVS TEA- 
NEVS. 

Ufàva egli lunga, c incolta la chioma; c la 
barba , come G vede nelle fue imma> 
gini, fecondo il coftume degli 
antichi GlofoG , ma tanto 
Luna , che l’altra per 
di^rezzo gli 
fu fatta 

radere da Domi- 
ziano . 
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Filofofi. 

LXI. LXn. LXm. e LXIV. 

Ilofofiy 0 altri uomini illuflri di htllijjim» maniera^ 
uno de' quali e fcolpito in un cammeo fovra Ferma, 

OSSERVAZIONI. 

I gnote fono rimmagini di quelli Filofofi; onde non 
può cadere alcuna rifielHonc particolare intorno a loro . 
Erano per lo più (colpite in gemme , folite portarli dagli an- 
tichi negli anelli , (limandole foperHiEÌofamente amuleti , 
ne’ quali folle virtù di conciliar loro fortuna , e felicità * . 
Onde ci vicn’ avvertito *’ , che i Stoici collumavano portare 
quella di Zenone , di Platone gli Acadcmici , d’Ariftotele i , 
Pcripatcci , e la maggior parte d’Epicuro , arbìtrantibus hoc 
genti y ^nomini fuo faujìi e^e ominìs . Penfo,chc l’erma> 
fu cui li vede polata una di quelle tette polla clTer copiata 
da quelle , che li tenevano nelle libbrerie ‘ . 


Filofofo , ovvero Focione Atenefc 
Oratóre . 

LXV. 

• ^ 

Ilofufo col geflo della mano ) e del braccio in atto di 
di/putare y ajjifo fovra una fedia y a cattedra , Tali 
fono chiamati da Seneca , Cathedrarii philofophi . Sole- 
vano i declamatori y e i poeti recitare nelle Jelle'y m» 
l'ejjere quefla figura fenra tonaca , e mex?^ nuda , ci f» 
rammentare delF Efedre de Ginnasj y e delle Termc^y 
nelle quali non folamente i Filoffy ma i Rettori y e i 

Gram- 
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Grammatici folcano radunarji^ e infitme col cor^o efer- 
citare C animo ancora. 

OSSERVAZIONI. 

C OSTUMAVANO i Filofofi d’ìnfègiure a’ giovani, e 
far le loro difpute folto i portici de' Ginnasj , ne* quali 
erano difpofte rdedre , o ledili per commodo degli uditori * . 
Servirono a qucft’ufò in Roma le Terme , dove alla fine fu- 
rono collocate numerofè libbrerie d*ogni lbrta di Ebbri fcelti , 
da* quali potefiero i fi udiofi trar documenti eruditi di tutte 
le feienze. Il Lipfio’’ ne porta diverfi teftimonj, c moflra 
come la Ulpia fblTe trasferita nelle terme di Diocleziano dal 
foro Trajano'.. In quello calo può efiere , che non i portici , 
ma le flclle bibbliotechefèrvifiero di tefidenza a* Filofofi , ove 
profcirafTero le feienze, come fi raccoglie non ofcuramentc 
da quelle parole d*Agelh‘o Sedentibus forte nobis in biblio- 
tbeca templi T rajani ; feppure non dee piuttoflo intenderli 
delle Itanze vicine , fabbricate a tale effetto , come potevano 
per avventura efier quelle , che unite alla bibblioteca Capito- 
lina furono colla ilelTa bibblioteca abbruciate dal fùlmine ‘ .. 
Fu dalFAgoftini propofta quella bella immagine , come d*i- 
gnoto Filolòlb, maio miperfùado, che tapprcfentilocione 
Atenefe , chiaro non tanto per il valore , quanto per la Eicon- 
dia , a legno , che Demollene , principe della Greca eloquen- 
za y la Geondia di lui fòlamente riputò emula delb propria , 
e anche fupcriore .. Quanto di lui tramandò a noi Fantichità , 
fi legge in Plutarco, in Probo, e in Valerio Maffimo. 
L*immagine di quello grand* uomo fù llampata dal Bellori, 
tra queiic degli Oratori , avendola tratta da un cammeo polfe- 
duto dal Sig.Antonio Maria Calliglionj, di lòmmo pregio, per 
la fingolarità del ritratto , per la certezza del nome$QKin- 
NOC, che d'intorno vi iLifcritto , e per reccellenza dell*ar- 
Icficc, che rimagliò, notato lòtto la medefima immagine, 
nXprOTEAHC EnOlHCE, Pirgotele faceu.t^\ 
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avvegnaché fi (à, che quefto iègnalato intagliatore vifle_. 
infieme con Pecione nella corte d'Alellàndro il Grande con 
tal credito , che quel gran Re proibì ad ogni altro il poter 
«Plin.i^.}7. fcolpire in gemma il fuo ritratto *. Avendo io fatto il con- 
l’ip.jj. fronte di quefta con quella , me paruto ravviiàrvi qualche 
fomigliania nell’ aria delb tefta , fé non che la prelente lo 
figura in età più provetta , e più magro . 

M . Tullio Cicerone. 

LXVI. 

Jl •volto di Cicerone, intagliato in agata nera, rìfeon- 
trajì colla medaglia greca di Fulvio Orfino , ma è più 
famigliante ancora ad una tefia di marmo , che colle due 
di Aiario, e di Siila, e con altre fingolarijfime (ìatue, 
' furono illufiri ornamenti della magnificenza di Ad onfi- 
gnor Adaffeo ^Barberini Chierico della Camera Apoflo- 
lica, che fu poi Urbano Vili, Oggi fi confervano nel 
palasi ^lla medefima Famiglia alle radici del Quiri- 
nale . 


OSSERVAZIONI. 


i Raccoltali 
Stac.tav.ao. 


Qj 


U A N D o pubblicai l’immagine della ftatua Capito- 
lina di Cicerone elpofi la ragione avuta da molti 
dotti Antiquarj di dubitare della fila tradizione , 
imperocché ella avea poca fimilitudine co’ certifllmi , e bellifi- 
fimi ritratti del medefimo, e in Ipecie con quello di marmo 
degli orti Mattei, e coll’altro del cammeo Odefcalco, già 
deUa Regina Criilina di Svezia ) dati alle llampe dal Bellori . 
Quefta difiScoltà però non s’incontra nella prelcnte gemmai 
come fi può ben giuftificarc col farne il confronto j anzi con- 
viene cosi bene colla rarillìma tefta del palazzo Barberino , 
c con un’altra gemma di Francelco Ficoroni , che ha intorno 

fcritto 
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fcritto M . T V L . , che leva di meno ogni ombra a <juèi , 
che fofpetcalTero altrimenti . La vita di lui fii (critta da Plu- 
tarco , c fono così note , c celebri le fuc virtù , che par fu- 
pcrfluo il dirne di vantaggio . 

Omero . 

LXVII. 

•^F ferma Plinio non trovarfla veréy e naturale imma- 
gine d’Omero , anxi ejfer fata finta per ornamento delle 
bibbliotecbe . Il prefente ritratto fi affomiglia ad unz^ 
medaglia fiampata dagli Amafiriani in onore del Prin- 
cipe della Greca eroica poefia . 

OSSERVAZIONI. 

L ’ Opinione avutali da Plinio * > e riferita dalPAgo- • Pi:n.iib.j5. 

(lini , che l'immagini d’Omero o in bronzo , o in oro> ‘**’’‘* 
o in altra materia fcolpite follerò fìnte a capriccio degli arte- 
fici, fu validamente rigettata dal Bellori , il quale crede, iBeiior. ad 
che non folamente rantichifllma llatua iodata dall’AlIazfo' , 
ma anche i ritratti della medaglia llarapata a fuo onore in Homer. 
Chio , e del marmo Farnefiano , fieno monumenti non for- 
mati a capriccio degli artefici, ma fui verace modello di 
forfè più antico elèmplare. Molto è verifirailc, che ve ne 
foflcro almeno per la Grecia , la quale de’ fuoi eroi, o nelle 
armi, o nelle lettere iJluftri , coltivò Icmprc la memoria j e in 
fatti una delle ftatuc d’Omero videfi eretta avanti la porta 
del tempio Delfico ■* , e in Delfo pure amrairaronfi dipinte jpii,nm.in 
di mano di Poiignoto tutta la guerra diTroja, e i viaggi 
d’UlilTc coll'ordine, che erano fiati fcritti dal mcdefimo 
Omero . Anzi due eruditi marmi , preziofi avanzi della Gre- 
ca antichità, lèrbati a noi dalla voracità del tempo, danno a 
credere, che l’Iliade d’Omero fcolpita in un balforilievo del 

Mulco 
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Mufeo Roccio , formata fia full’ elcmplarc della pittura di 
Poiignoto , o almeno full’idea di quella j e dee dirli, che l’apo- 
tcofi di quello immortai poeta figurata in altro marmo del 
Sig. Contcllabil Colonna , ilampata dal Sig. Domenico Rofli 
nel libbro de’ Balliribevi , efpoita , c illullrata eruditamente 
dal Cupero , fia un tellimonio licuro , da cui polliamo non 
meno apprendere le fattciie del fuo volto , che gli onori , e 
la ftima grandillima , che s’ebbe di' lui , Ipeiialmente dopo 
la fua morte 5 mentre vivendo , contuttocchc i fuoi verli con 
ibmmo applaulb follerò ricevuti , fu egli berfaglio della for- 
te, come fcrivc Paufania * , concioliacolàchè non le ballò 
d’aver privato Omero della villa , ft opprelTo dalla povertà 
non lo nccellitava anche di andar vagando per il mondo , c a 
mendicare. Protella Paulània*’ di non faperc nè la patria, 
ne l’età, nella quale ville Omero ; e perche intorno alla prima 
fi fa un gran contrailo preflb gli Scrittori , può vederli ciò che 
in tal propolito IcrilTe Monlignor Allazio nel fuo erudito trat- 
tato . In quanto poi all’età Plinio ‘ la conta per mille anni 
avantidi lui , ed Erodoto ** vuole,che egli nafcelfe cento lèlTan- 
taotto anni dopo la guerra di Troja, col quale camminano 
d’accordo San Cirillo AlelTandrino ' , Eufebio'^, Dionilio 
Alicarnaffeo *, Cornelio Nipote *>, Solino ’, e Calliodorq 
prelTo Agcllio regnando nella Giudea Saio- 
mone, l’anno 1015. avanti la venuta di 
Grillo , fecondo il Saliano ' , dove fa il 
conto ,' che egli morilTe in età di . 
centoquattro anni, l’an- 
no 17 2. dopo l’ecci- 
dio Trojano, 
che 

corrilponde al 43 z. avanti la fondazione 
di Roma, e al 908. prima della 
nafeita del nollro Redentore 
G I £ s u Grillo . 


) ( 


Ver. 
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yergilio. 

LXVIII. 

F Ra le gemme di Pietro Stefanonio fi rifcontra Vimma- 
gine di Fergilio laure»t » , e togata a federe , e una tejìa 
fimile alla pre/ente pone Fulvio Orfino . V olgonfi tutte 
tre ad una mafcbera , che il Fabbri riferifce alla poefia 
de‘ verfi ^Bucolici j alla quale opinione non mi pare di 
acconfentire per aver quefta larva la fronte alata e 
nelle altre due vi fi riconofce il pileo colle ale : onde 
io piuttofio penfo fimboleggiarfi la memoria invocata da’ 
Poeti j come Alcinoo Platonico chiama la memoria alata , 
ma il volto fenile denota il tempo pajfato , il quale vola , 
e fi porta la memoria medefima . A quefta crederne tanto 
più inclino , quanto cbe fra gli anelli del Gorleo evvi la 
prudeng^a collo fpeccbio in manOy figurata in un Giano 
con quefta mafcbera alata dalt avverfo lato^ la quale 
può lignificare il tempo pajfato , 

OSSERVAZIONI. 

C Ongiungiamo al ritratto del Principe dell’ E- 
roica Greca poefia quello del Principe della Latina , 
Cccome gli congiunfero nel pregio Seneca * , Giovenale*’ , ed 
altri ° , benché ad Omero molto fiiperiore lo faccino molti y 
e in ipczie Properzio in que’ due verfi ; 

Ce dite Romani Script ores^ cedi te Graii^ 

Nefeio quid majus nafeitur Iliade, 

Di quello celebratiffimo poeta fi fono veduti molti ritratti 
tra loro nellaria della tefta affai limili . Quello >n medaglia 
pubblicato da I ulvio Orfino > e l'altro intagliato in gemma 
Parte I. L dello 
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Gemme antiche 
dello Stefanonio furono ultimamente inièriti tra le immagini 
de' Poeti dal Bellori , il quale avvila nelle fue erudite olTerva* 
zioni Ibvra de’ medefìmi , che anche la medaglia deU’Orfino 
fu ftampata dal Fabbri , e che il volto di Vergiho pur fi vedeva 
{colpito in diverlc gemme , c in un marmo antico , per lo più 
colla larva alata. Nacque egli in Mantova , e fiorì fotto 
Augufio, prelTo di cui fii in grandillìma fiima* . Raccon- 
tali ** , che il Popolo Romano ebbe concetto sì difiinto di 
lui, che in udir recitare nel teatro le fue poefie , yamAT/’f 
univtrfuSy £s^* forte prafeatem , afpeEiantetnque ’venentus 
eft ficy quafi Auguflum-y quindi gli diè il nome òxDelitias 
Roma ' . Oltre gli onori, conlcguì anche molte ricchezze , in 
premio dclb virtù fua , e delle fue opere , delle quali dà conto 
il Budeo ■* . Dopo morto fu pianto da Augufio , e il ritratto 
di lui fii pofio da Alefiàndro Severo nel fuo Larario tra quelli 
degli Dei , c degli Eroi ® . 

Anacreonte. 

LXIX. 

'^Nacreonte Tejo , uno de' nonje Lirici iltuftrì delloLj. 
Grecia . La tefla e intagliata in corniola yt fi rifeontr* 
colla medaglia di Fulvio Orfini , nella quale fi legge il 
nome di quefto Poeta , in onore di effo flampata da' cit^ 
tadini di T ejo fua patria . £’ pofata fovra un erma , 
nel modo y che foleano collocare le immagini de' Fi lo- 
ffi y e degli altri uomini famofi per dottrina nellt^ 
bibbliotecbe . 

OSSERVAZIONI. 

L a medaglia d’ Anacreonte della bibblioteca di Fulvio 
Orfino fu rifiampata dal Bellori. A quefio Poeta., 
attribuifeono Tinvenzione d’ un metro dolce , c Ibave , che 

deno- 
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dcnominoffi Anacreontico. Tanto l’una, che Taltra imma- 
gine lo rapprefenta in età fenile , come appunto gli viene 
data da Ovidio in que’ veri! : 

^uid nifi cum multo V entrem confundert vino 
Prucepit Lyrici Teja muf» finii \ 

Fiorì egli nciroiimpiade 52.*, quando regnava nel Lazio 
Servio Tullio y Tarmo dalla fondazione di Roma 1 8 1 . , c morì 
nelT Olimpiade 5 5 . a tempo di Ciro^’, foSbgato da un 
granello d'uva palTa , fe fi dee credere a Plinio * . Le poefie 
di quello celebratilfimo Greco Ibno fiate si felicemente tra- 
dotte in verfb Lirico Italiano dal Corfini , oda altri, che non 
anno punto perduto la dolcezza , c la grazia loro. 


Saffo . 

LXX. 

Rovafi una medaglia d' argento di Mitilene col volto 
di Saffo , non dijfimile di profilo , e con poco diffirentt^ 
avvolgimento di ttfia. La ftatua di quefia dotta Poe^ 
teffd era in Atene preffo quella d‘ Anacreonte . In quefio 
. ritratto , con fiamma indufiria intagliato in corniola 
rojfia , “vi fiono di più due rami d‘ alloro , che formano 
un cerchio , e coronano intorno il volto della medefima 
Saffo , la quale fi conta tra i nove Lirici più fiamofi di 
Grecia i e ancorché alcuni poeti Greci antichi abbiano 
ferini belUfiimi epigrammi in onore della fitta imma- 
gine y con tutto ciò bafier'a annotarne qui uno di Mon- 
fignor Leone Allatto , nella cui facondia oggi rifiuonano 
in Roma le Mufie Attiche più fioaviy da ejfio nel Latto 
dalla Grecia trafiportate , 
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E/ff TVV StKÓvOL 

KXo9>o( l'u^e Aoì'xeaifì KawJiw S'stcsPim 

SlarrcpSs <^/jut s<f>*4/0/*f'vnr , 

AVfOTros o^9>ioaffot AivV xAcofitfai ifcQrst \ 

2«t7rcfi2s> 4»Jrt, X?®''®'* ’TttQei^s fM-voi, 

In imaginem Sappbo 

Clotbo dedit Unum L»cbefis ; Clotbo 'vero nehat : 
Metientes Sappbo fatum confecuturum . 
jltropos indignata fili lina reciditi 

Sappbo , inquiensy temporibus non cedit licium , 


osservazioni; 


Q uesta PoetelTa è lodati, da Strabonc a tal légno y 
che pretende non elfervi i^to altro maggior Poeta 
■' di lei, c rifteffo vien creduto dall'interprete di 
Dionifio. Fu cclebratilTìmo il Tuo ritratto, dipinto da un 
certo Leone • j fiior di quello non vien fcritto , che ve ne folle 
altro nella Grecia , le non quello della fuaftatua in Atene, 
rammentata da Paufania j quindi è , che Ibmmamente raro è 
da reputarli quell’ erma, che traile il Bellori dalle carte di 
Pirro Ligorio colla tella della medelima, léppure è la fua 
vera immagine , elleado canto di verla da quella della medaglia 
dc’Mitilencli lodata da Ariftotile , e da Polluce . S'attribuifee 
a colici l’invenzione del plettro, e del verlb denominato Saf- 
fico . Finalmente dee avvertirli , che la diflferenza , che li 
trova in quelli ritratti può nafccre dalla divcrlità delle pcr- 
(bne , perchè due fono Hate le PoetclTe Greche col nome di 
Saffo : l’una , c l’altra fommamentc commendata dagli anti- 
chi, come notano Lilio Giraldi , e Lorenzo. Graffo ', da’ 
quali poffono averli i fondamenti , e le notizie , che all’illoria 
loro appartengono. 


Poe- 
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PoetefTa, ovvero SacerdotefTa 
laureata . 

LXXI. 


L ’Unico argomento, che può pcrfiiadere effer quello 
ritratto d’una Poetciti, è la corona d’alloro intorno 
alla fronte i perche G là , che non folamcntc era dedicato ad 
Apollo, ma che le Mule dicrono adEGodo lofeettro, fatto 
d’un ramo di queft’ albero, c delle Grondi del medcGmo 
lo coronarono * . Non per quefto la conghiettura rimane 
d’eflcre equivoca , avvegnaché di Gmil corona foleva ador- 
narG la Pilla , o Ga SacerdotcGa d’ Apollo : anzi non nui 
faccaG alcun fàgriGiio , o fàgra funzione , ove per lo più coro- 
nati non compariflero i Sacerdoti . E benché molte , c varie 
Ibflcro le piante per tal’ ufo , nondimeno la più folenne , c 
più frequente era quella d’alloro , come apparifee dagli an- 
tichi bairirilievi , c G pruova co’ tcftimonj d’ accreditati 
fcrittori * . Forfè , che la chionu fparfa , c incolta rende 
maggiormente vcriGmile quella opinione, effendo 
tal portamento un contralTegno di furore 
proprio de’ Poeti , come G deduce da 
molti autori'*, c però conve- 
nientifllmo alle baccanti ‘ . 

Nel noftro calo po- 
• tremmo anche « 
dire., 

dTcr quefto il ritratto d’una Sacerdoteflà 
d' Apollo , i furori della quale., , 
allora quando dovea rendere 
gli oracoli, fono notif- 
Gmi agli eru- 
diti. 
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Filemone. 

LXXII. 

F U autore della nuova Commedia j il fuo ritratto s’e 
rincontrato con quello delf Orjìno, 

OSSERVAZIONI,' 

D a altri s’attribuifcc l’ invenzione della nuova Com- 
media a Menondro. Plauto traduce dal Greco in 
Latino la Commedia di Filemone , intitolata 11 T eforo j 
c le diè nuovo nome T rinummus ^ come fi legge nel Pro- 
logo della medefima . 

Huic nomen grace eft Tbefaurut; 

Philemo fcripfit^ Plautus vertit barbare ^ 

Nomen T rinummo fecit» 

Archimede . 

LXXIII. 

L a ftima, che mediante le fue virtù s’era acquiftata 
Archimede per tutto il mondo, fu anche avuta in 
iomma venerazione da’ fuoi nemici medefimi, onde Plinio 
«Lib.7.c.i7. ebbe a dire*: Grande Archimedi geometrie te ma- 
chinali} fcienti£ tejlimonium M. Marcelli contigit , inter- 
diiìo , cum Syracufe caperentur , ne violaretur unus , nifi 
fellijfit imperium militari} imprudentia . Affediata Sira- 
cula da’ Romani lotto la condotta di M. Marcello , danneg- 
k Fiutare, in giò egli talmente colle fiie macchine l’elcrcito nemico che ** 
Wiictii. pej. ]o /pazio di tre anni l’ acquìilo a quel prode 

Capitano , il quale avea creduto , che il' iblo nome , e la 

fama 
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fama del fuo valore folTe valevole a concedergliene in pochi 
giorni una piena vittoria , ottenuta finalmente per trafeu- 
raggine degli aflediati . Mori in tal congiuntura Archimede, 
ucciib da un Ibldato , perchè non fu conol'ciuto , mentre ftava 
facendo alcune figure mattematiche, benché Marcello avelie 
ordinato atuttilafuafalvezza: laonde queironore , che non 
gli avea pofluto fare in vita, usògli dopo morte j avendo 
fempre in orrore come un’ uomo infame, colui che s’era lor- 
dato di così prciiofo fàngue , e colmando di benefizj quei, che 
erano congiunti di parentela al defonto • Nel tempo , che 
Cicerone era Qucllore in Sicilia fu feoperto il fepolcro d’Ar- 
chimede nalcoio in un Ipincto , in cui erano intagliate l’in- 
fegne di varie figure mattematiche , come egli avea defidcrato 
invita, e dettolo più volte a’fuoi amici*. 


Lucrezia . 

LXXIV. c LXX V. 

Lucrezi* Roman» fi uccide trafiggendofi il petto ^ per 
r ingiuri» ricevuta d* Tarquinio . U intaglio è i?tj 
prafm* di fmeraldo, 

OSSERVAZIONI. 

D agli Scrittori della Romana iftoria, che anno tra- 
mandato a noi l’antiche azioni più ragguardevoli , 
è Hata fempre Lucrezia Romana propofta per clcmplare di 
matronal pudicizia . Ma altrimenti ne giudicò S. Agollino , 
c deridendola gloria, che per tal conto alla medefima fu attri- 
buita, credè che allora folo degnamente le farebbe convenuta, 
fc prima di commettere l’adulterio fi fofle uccifa , non già 
dopo che era divenuta rea di quel delitto . Il fatto vien pie- 
namente raccontato da Livio ‘ , da Dionifio , c da Ovidio ' . 
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Airimmagine pubblicata dairAgoftini n’abbiamo aggiunta 
un altra intagliau in giacinto , in riguardo della belleiza 
del lavoro. 


Cleopatra . 

LXXVI. LXXVII. c LXXVIII. 

W quejìo atto , e penfamento 'veggonft U fiatue deìla^ 
morta Cleopatra , col 'volto declinato fo'vra un braccio . 
Tale nella nojìr a corniola {fegnata col num.’} 6 .) dimo- 
firafi languente , e in altra fimìl figura ewi tfprejfo il 
ferpente al braccio intorno . Della medejìma Regina fi 
porta anche al num, ’i'j. una fiatuetta grande quanto 
/’ immagine in agata varia , la quale fi cangia tn wt^ 
lividore di color di carne per le braccia , e il petto ignu- 
do , onde trafparifce il /angue contaminato , e prefo dal 
veleno. Ha i capelli biondi al naturale , e il manto già/ 
lo : fìcebe nel confronto de colori fi rende quefta fiatuetta 
molto curiofa . Anche ad ejfa attribuifeefi il cammeo /col- 
pito di bellifiimo intaglio al num. 78., che ci viene dall*, 
incomparabil benignità del Signor Cardinal Leopoldo de* 
Medici. 


OSSERVAZIONI. 


Q uesti tre ritratti di Cleopatra fono sì differenti 
fra loro nell’aria delle tefte , che danno a conofoerc 
^ quanto fàcil colà fra l’attribuire più ad uno , che ad 
un’altro un’immagine, e quanti abbagli poflono prenderli 
da chi trofouraflc il confronto delle medaglie , le quali in 
propofrto di quella Reina polTono vederli ne’ libbri dcll’An- 
geloni, del Vaillant, del Trillano, coltri, ma Ipezialmente 
nell’Iconografra del Canini , con fomrna diligenza intagliate . 
Dee parimente crederli , che meritino la medefrma buona fede 

le due 
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le due bclliffime ftatue di lei , Vaticana , e Medicea , nomi- 
nate dairAgollini , le quali fono formate in attitudine affai 
conforme a quella del primo intaglio in corniola , colla tefta 
foftenuta dal braccio deftro ; anzi tra loro s’accoftano si bene 


nella fomiglianza del volto , che fembrano effere un ficuro 
argomento di quelk dell’originale, dalla quale credo, che 
molto G difeofti la ftatuetta in agata , benché abbia attaccata 
la vipera alla mammella Gniftrai e molto menopoffo indurmi 
a credere , che il cammeo pollo in terzo luogo debba piuttollo 
attribuirG a Cleopatra , che a perfona incognita , ancorché Ga 
piaciuto altrimenti all’Agoftini . LeggcG in Plutarco , che le 
bellezze , i modi leggiadri , e le luGnghe di quefta Rcina 
erano poffenti adeffamenti per indurre gli uomini ad amarla i 
c molto più , perche si fatte attrattive erano accompagnate da 
un fommo Ipirito , da una vivacità fenza pari , e dalla perfetta 
cognizione di molti linguaggi , ornamento rariHlmo , e degno 
d’ ammirazione ; avvegnaché con poche nazioni ragionava 
ella col mezzo dell’interprete , effendo valevole a rilponderc 
da fe fteHà agli Etiopi , a’ Trogloditi , agli Ebrei , agli Arabi, 
a’ Siri , a’ Medi , a’ Parti , ed a molti altri . S’innamorò di 


quefta donna fommamente lafciva Marcantonio il Triumviro, 
e datoG per tal cagione alle delizie , e al luffo , anzi feordatoG 


affatto del proprio valore , e trafeurando l’importante affare 
della Monarchia, dié campo ad Augufto di farfene poffeffore, 
dopo la gran battaglia navale , feguita nel mare di. Leucate . 
Rimafero per si grave perdita talmente abbattute le iperanze,’ 
che egli avea d’ottener l’imperio del Mondo , che fuggito in 
Egitto s’uccife , e poco a lui iòpraviflc Cleopatra , avvelenan- 
doG col morG) d’un’ aipide , come più comunemente fu detto, 
o con forbire il veleno , come è ftato foritto da qualcuno . 
Effendofi di fopra fatta menzione della ftatua di Cleopatra nel 
palazzo Vaticano, rimane anotarG, che il làntiffimo Pon- 
tcGce Clemente XI. , per provedere alla conforvazione 


della mcdeGma , ha fatto levare l’acqua della fontana , che le 


cadeva addoffo , e che cominciava a danneggiarla 5 e per fuo 
Parte I. M orna-; 
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ornamento maggiore ha voluto , che s’intaglino in due tavole 
'di candido marmo i verfì compofti in lode della llelfa ftatua 
da tre celebri Poeti , cioè da Monfignor Agoftino Favoriti , 
dal Conte Baldaffarrc CalUglionc , e dall’Abate Baldi , e che 
fi collochino le medefimc tavole nel muro dirimpetto alla 
fiatua , per diletto ^ c loddisfazione de’ iòrelUeri . 

V 

4 

\ 

Semiramide Reina degli AfsirJ , 
ovvero Rodogune Reina 
di Perfia. 

LXXIX. ' 

L a bclliflìma immagine , {colpita con artihzio maravi- 
glielo in quello cammeo , è fiata comunemente attri- 
buirà da* migliori Antiquarj a Semiramide fàmolà Reiiu de- 
gli Alfirj ; conciollìacolàchè i Tuoi capelli Iciolti > e negletti 
anno abbafianza perlìialb altrui , che reccellente artefice la 
figurafiè nell’ abito appunto , col quale ella velocemente fi 
molTe contro a’ Babiloncfi ribelli , e in quella guilà , che lìi 
dipoi {colpita in marmo nella celebre fiatua erettale in Babi- 
lonia , come un trolèo dell’ottenuta vittoria , lècondo le noti- 
M Lib.j. f.j. jfjg di Valerio Mallirao • : Sentir amis Affyriorum Regina y 
càm ei , circa cultum capitis fui occupatue , nunciatum ejfet 
‘Babylonem defecijfe , altera parte crinium adbùc folut» 
protinùs ad eam expugnandam cucurrit ; nec priàs decorem 
capillorum in ordinem , quam tantam Urhem in potefiatem 
fuam redegit . ^luocirc'a fiatua ejus ISabyione pofita efi ilio 
'■ babitUy quo ad ultionem exigendam prdcipiti celeritate te~ 

tendit . lo però , a dire il vero y quando lòlli ficuro di non 
incontrare la taccia di troppo ardito > Icofiandomi dall’opi- 
nione d’ uomini faggi , e accreditati , crederei piuttofio , che 
fi rapprclcntalTc in quello cammeo Rodogune Reina di Per- 
fia y 
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fia , non folo perchè non vi io trovare l'aria virile , c quel 
fiero contegno, attribuito a Semiramide . da Giullino , e da 
Claudiano , ed eipreflb nc’ due intagli deU’Agoftini , col quale 
potè ella mentire il Icffo , c regnare per molt'anni in vece di 
Nino fuo figliuolo ; ma anche perchè raccontali da Polieno , 
che quella gencrofa Principelfa, dùm lavans abjlergebat 
comam , "jenit quidam nuncians fubditam gentem ( Arme- 
nios ) deftcijfe : ili» non abfterfìs capilUs , fed ita , ut erant , 
re"jin!iii , equm confcendit ; aggiungendoli , che ella non 
volle mai rellituire alla fua tella il Iblito decorolò acconcia- 
mento , prima d’aver data la battaglia , e conlèguitane una 
gloriofa vittoria ; donde ebbe origine , che in memoria di cosi 
illullre fatto prelcro i Re diPerlia, che le fucccdcrono, per 
imprefa del loro fuggello Rbodogundem disjeéìis capillis prt- 
ditam . Imperocché Filollrato nelle immagini , deferivendo 
la pittura , ove li rapprefentava un sì nobil trionlò , fa il fuo 
ritratto tanto limile a quello nollro , che liamo quali collretti 
a non riconofeervi altra perlbna; e certamente reca lluporc , 
come mai l’artefice abbia làputo tanto opportunamente va- 
lerli delle macchie della pietra per formarlo appunto , fecondo 
l’idea dell’antica pittura , e la delcrizione fattane dal mento- 
vato Scrittore . Era egli dunque in tal maniera dipinto , che 
la parte fciolta de’ capelli mollrava un colore aflài differente 
da quello della chioma raccolta , c ordinata ; che belliffimc 
erano le ciglia, l’aria del volto nobile , e modella-, delicate le 
guance , e accompagnate da una certa grazia , la quale univa 
infieme il vago, e il giulivo al maellolb contegno di real 
donna, e magnanima j e finalmente, che floride, uguali, c 
ridenti avea le labbra , alle quali mancava folo articolar Icj 
parole , ma che , fi aufcultare voluerimus , gr»cè fortafsè 
loqueretur. Tutte quelle qualità concorrono pienamente nel- 
la nollra immagine , come può cialcuno ravvilàr da le lleflb 
La grazia , la bellezza , il rilb , c la maellà le comparilcono 
ncU’alpctto , ed i capelli fono con arte sì maravigliola cavati 
dalle macchie della pietra, che laddove fono ordinati, e 
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acconci , veggonfi chiari , o quafi biondi , c nella parte , che 
rimangono incolti , c negletti , di colore feuro , o calcagno . 
Il cammeo è della grandezza appunto , che qui fi vede, ed è 
condotto con tal perfezione di lavoro, che non ha parte 
alcuna , la quale non fia formata con efquifita regola , con 
ottimo gufto , c con maniere sì fattamente ricercate , che fin 
* la fiefia sfilatura de' capelli, diificiliffima nella pittura, e 
nella fcultura, e più malagevole ancora nelle pietre dure, 
fa onta a quella , che fi dice opera della natura . La Luna , su 
cui pofa l’immagine della Reina Perfiana, le conviene per 
doppia ragione, si per eflcr’ella jcroghfico della Perfia, fè- 
i»L!b. 4 <.h!e- condo Ic olì'ervazioni di Pierio Valcriano’, tratte dalla dot- 
^giyph-c-M. Egi2.j ì come anche per eflcr fimbolo dciretemità 

^idcm lib. che fbleva dall' antica fuperftizione attribuirli a que’ perfb- 
' naggi, che ne fbflcro riputati meritevoli per la virtù loro, 

o per alcuna azione eroica, e generofà. Quello fègnalato 
• monumento dell’antichità fi conferva nel Mufeo del Sig. Ca- 
yalier Fra Alellàndro Albani , fra molte altre antiche, rare, 
pellegrine , ed erudite cole , adunate da quello giovanetto 
Signore , non per flerile , e oziofb luflfo , o per vano , e inutile 
compiacimento, ma per l’amore , ch’egli porta albmiglianti 
ftudj , ne’ quali moflra anche nell’età più tenera un così pro- 
fondo intendimento, che par quaC,che abbia ereditata il 
nobile, e reai genio del fuo gran Zio di proteggere, 
c promuovere le buone lettere, e le belle arti, 
ad onta dell’invidia , e della malage- 
volezza de’ tempi, e a dilpetto 
del coftume , renduto pur 
troppo avverfb alla 
virtù , e a tutte 
le feien- ^ 

Z.C. 
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Semiramide. 

LXXX. c LXXXI. 

J^Ogliono ) che Regina con volto , e abito 'virile., 

e co’ capelli fparji ci rapprefenti Semiramide, quando 
udita la ribellione de’ Siri , per la prontez^ di combat- 
tere, la/ciò di petxinarfi, ne prima della vittoria fini 
d‘ acconciarjì le chiome, Credejt, che la jìejfa Jìa Rodo- 
gune , così Polieno : Rhodogune lavans abftcrgcbat j 
venie quidam nuncians fubditam gcntcra dcfècifl'ej illa 
non abllcrlìs capillis , Icd ita , ut crant , revinólis cqum 
confeendit; e nel fine: unde Pcrlàrum Regum figillum 
habet Rhodogunem disjcólis capillis prsditam . Pi quefia 
fatto, di Semiramide parlano ancora V alerio Majfimo , 
epilojirato nelle immagini. Il cammeo fi conferva fra 
le gemme antiche dell Eminentifs. e Reverendis. Prin- 
cipe, il Sig. Cardinal Leopoldo de’ Medici. Le flejfe cofe 
s’applicano all'altro cammeo , che fegue , ove l’immagine 
par che abbia del virile , quale Semiramide folca mofirare 
agli Ajfirj , fingendo d’ efier e il figliuolo , come fcrive 
Ciufiino ifiorico, e rammenta Claudiam: 

Seu prima Semiramis aftt^ 

Aflyriis mentita virum . 

Tiene nella mano cofa fimile ad uno feettra, 

OSSERVAZIONI. 

I Fatti eroici di quella Rcina , benché lafciva , è inconti- 
nente , praticati nel governo degli Allirj , le conciliarono 
tal venerazione preflo i popoli lòggctti , che fu riputata degna 
degli onori divini . Fu per tanto adorata fotto la figura di 
^ ' colom- 
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colomba, effcndo piaciuto ad alcuni di favoleggiare, che 
fofle trasformata in quefto uccello, o che riceveffe dalle colom- 
be nella fua infanzia il nudrimento j ed appunto col nome di 
colomba fu notata dal Profeta Geremia , quando profetizò 
che i Babilonj doveano venire a diftruggerc Gerulàlemmc ; 

3* Fugite.y dicendo*, aboccurfu gladii ^ quem columba vibra~ 
uit . Benché il fatto di Rodogune fia affai fomigliante a 
quello di Semiramide , tuttavolta non par che fi polla adat- 
tare a lei alcuno di quelf i due ritratti , perche le fattezze in 
verun modo convengono alla deferizione di Filoftrato, no-, 
tata nel cammeo del Sign. Cavalier Fra Aleffandro Albani . 
L’immagine elpreffa nel prefènte cammeo dell’Agoftini , non 
porta, a mio credere , lo feettro in mano , o altra cofa limile , 
ma bensì il parazonio, come lo veggiamo nelle medaglie, 
c ne’ marmi. 


Atalanta . 

LXXXII. 

‘Apprefentandoji in quefto intaglio una vergine col pet~ 
to, e /palla ignuda y e colle chiome fp»rfe al vento nel 
moto del cor/o , ci fa riconofeere Atalanta , ovvero 
alcuna altra vergine y vincitrice nello fiadio Olimpico y 
come fi rifeontra in due altre gemme , pofie da Gio. An- 
gelo Canini nella fua Iconografia . Celebre è la velocità 
d‘ Atalanta y e delle vergini y che correvano in Olimpia 
ne’ giuochi ifti tutti da Ippodamia in onore di Giunone , 
de’ quali parla Paufania : In curfus certamen virginibus 
proponitur , in clalTes ex arate deforiptis. Prima enim cur- 
runt impuberes puella , tum grandiorcs , poftremò nata 
maxima : ornatus idem eil: omnibus, paffus capillus, 
demiffa tunica ad genua, exertusque ad peiflus dexter 
humerus. Tale fi conforma colla prefente immagine. 
Il Fabbri nel fuo Comentario alle immagini iltuftri di 

Fulvio 
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Fulvio Orfino prende quefi* vergine per Leandro , che 
nuota , rapprefentando le onde^ in vece del velo fiotto il 
braccio , e la fipalla ignuda ; ma tanto in quefia , quanto 
nelle altre due , di fiopra accennate , non apparifice onda 
alcuna . 

OSSERVAZIONI. 

N e L l’ efporre , che feci , il bel gruppo di marmo d’ Ata- 
lanta , e d’Ippomenc , confervato nel palazzo Barbe- 
rino , toccai abbaftanza * i’iftoria di quella Vergine, e quanto 'R*col« dì 
di lei anno poi detto le avole . Per la qual cola niente piu mt 
farò lecito d’aggiugnere in quello luogo , le non che i ritratti 
attribuiti a quella Donzella , Ibno così poco romiglianti fra 
loro, che fanno credere , che fimili immagini, lequalipof- 
fono avere origine dalle antichillimeillorie, fono per lo più 
ftate fatte dallartclìcc a capriccio , ovvero copiate dairorigi-? 
naie d’alcuna bella donna vivente . 

Olimpiade . 

LXXXIII. 

Nxrra Plutarco f che le donne di Macedonia per antica 
ufianxa efiercitavano le ceremonìe d'Orfieo , e di ^acco , 
portando fierpenti , e corone , e che Olimpiade madre^ 
iP Alejfandro y più (Pogn'altra ^ le frequentale y come pare 
fi moftri nel ritratto di quefia Regina diademata y e 
coronata di frondi di vite . Pare , oltre di ciò , che la 
bella maniera di quefio cammeo non fi dificofii dall’età 
d’ Aleffandro , come il ritratto s’ajfomìglia ad altra im~ 
magine di lei . La corona di ellera fi conforma a' fimo-- 
lacri del medtfimo Aleffandro : l’uno fu quello portato 
nella folennita di Tolomeo y a guifia di baccante inco- 
ronato . ' 

OSSER- 
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OSSERVAZIONI. 

O limpiade madre d’Aleflandro Macedone , deno- 
minato il Grande , ebbe la ftolta vanità di làr credere 
aver generato il prode figliuolo di lème divino, dando ad 
intendere eflere llato a giacer loco alcun Dio in figura di fer- 
pcntc * . Quefta mcdelima perfuafione lufingando l’ animo 
ambizioló del Re fatto adulto operò , che di Giove Ammone' 
volcfic cfl'crc ftimato figliuolo K L'immagine di quefta Reina 
coronata di mortella , o d’alloro , fu intagliata da eccellente 
artefice infieme con quella d’AlelIàndro nella celcbratillìma 
Agata del Mufeo della Reina Criftina di Svèzia , oggiOde- 
fcalco . In quello noftro cammeo ha la teda circondata di 
pampani di vite, donde avvedutamente conghiettura l’Ago- 
ftini poterli applicare alle felle di Bacco , da lei frequentate 
coir altre donne di Macedonia iniziate ne’ mifterj di lui » 
cd’Órfcot /« ea regione^ Icrive Plutarco®, mulieres uni- 
•verfss , quas Dodonas ^ ac AI imallonas cognominant , ex 
’vttufto rifu Orphet , oc ‘Bacchi numìnihus afflatas , mul- 
ta .^fìcut EdonideSf ^ qua Acmi rupes incolunt Tbrejfe 
perpetrare ; d quibus Tbrefceum , boc efl Deos ampie., fedu- 
l'oque 'venerandi nomen exortum 'videtur. Olympias bifee 
afjlari numinibus a'vidijfima eorum folemnia facra borri- 
biliori quodam modo,atque barbarico producebat. Ad tbyafos ' 
enim eximia magnitudini , ^ manfuefalìos quidem 
trabebat angues , qui multotUs per bederas , 0» 
myftica illabentes 'ventìlabra y foemineosque 
tbyrfos, atque coronai amplexiy 
njiros terrore Jtmul y ac 
’ flupore conficie- 

bant. '' 

Alcf: 


Digilized by Goo<}Ie 



Figurate. 


57 


Aleffandro il Grande 


LXXXIV; e LXXXV. 

^LeJfanJro il Grande , nella prima dì quefle gemme figu- 
rato , tiene colla deflra lo fcettro , e colla finifira s’ ap- 
poggia all’afta colla punta rinolta a terra , come fi ojferua 
nelle ftatue di altri antichi Eroi . N ella feconda gemma 
poi fi vede il fuo ritratto fenxa barba , come quello de‘ 
fuoi Capitani , contro il coftume Greco , per la ragione 
riferita da Plutarco , che egli commandafi'e a’ fuoi Mace- 
doni di raderfì le barbe y facili ad ejfer prefe da’ nemici 
in guerra. Veggonfi Filippi , monete d’oro di Filippo j 
padre del medefimo Alejfandro con volto barbato Itt^ 
quale ufanza di raderfi fu ricevuta , e feguitata d<tj 
Romani, finche Adriano il primo cominciò a nudrire la 
barba, ^efio intaglio in ametifto e di forma grande. 


OSSERVAZIONI. 


L a difFcrenra, che Ipcflè volte veggiamo ne’ ritratti 
d’Aleilandro Macedone , intagliati in gemme , gettati 
in Dionzo , o fcolpiti in marmo , può nafeere, giufta il fènti- 
mento del Canini , dalla diverfà maniera degli artefici , dall’ 
età di lui più) o meno avanzata) e dalla perdita di quelle imma» 
gini fatte al naturale fulle tele da Apcllc, fullc gemme da Pir- 
gotelC) e da Ltfìppo lùlle ftatue': tanto più) che ne’ tempi 
ancora di Plutarco diverfe in tal particolare erano l’opinioni , 
benché comunemente fì làpclTe elTere Aleffandro ^ftttofb 
negl’occhi ) che del continovo gli lagrimavano ) e nella tefta 
chinata alquanto verfb l’omero finiftro. Io però mi dò a 
credere , che tanti ) e sì varj ritratti , attribuiti a quello gran 
RC) non Iblamente fi moltiph'cafferO) ma pur anche ficon- 
fbndelfcro fra loro nella fomigfianza , allora quando venne 
Parte I, N in 
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in pcnfiero a Caracalla di fàrfi chiamare Aleilàndro , c d’efler 
da tutti lUmato tale, imitandogli atti, igcftf, e hnoi natu- 
rali difetti del Macedone ; mentre , al riferir d’Erodiano , c 
di Suida , commandò a tutte le Città di farne fare la ftatua , 
e tenerne Timmagine : e forfè i popoli, piu bene affetti, s’avan- 
zarono a tenerla negli anelli , per compiacere con si difeinti 
contraffegni al genio dell’Imperadore. Ma perche leggefi.* , 
che Alexandmm Magnum Macedontm viri in auro.^ 
in argento i mulieres ts* in reticulh, C5^* dextrocberiis y 
^ in annuii t , ^ in omni ornamtntorum genere y ex/cul- 
ftum femper bahuerunt ; eoufque , ut tunica , £5^ limbi , 
penula matronates in f amili a efus bodieque Jinty qua Ale- 
xandri effgiem delitiis variantibui monfirenty fi raccoglie » 
che il gran numero loro derivava ancora da una vana credu- 
lità, che limili ritratti, portati addoflb , ferviffero in guifà. 
d’amuleti favorevoli, con tal fìiperftizione, che fii d’uopo» 
a San Giova» Crifoftomo- correggerne con leverà cenfora. 
1 ^ abufo , che ne lacca il popolo d’ Antiochia , benché Cri- 
ftiano . 

Aleflandro il Grande cornuto. 

LXXXYI. i 

^Arra EJjppo prejjo Ateneo y che Alejpindro fole» vejlirfi 
degli abiti /agri degli Deiy e ebe alle volte portava la 
porpora di Ammone , acconciando^ fovra la tefia le corna 
a Jimilitudint della fiejfo Giove Ammone , di cui voleva 
ej^er riputato figliuolo y qualmente fi rifeontra in quefia 
immagine . Ma il portare y ebe Atefidndro fa te corna in 
vece di corona y mi fa rammentare d’aver lette y che 
nella lingua Ebraica KEREN dinota anche la corona , 
fignificando il corno , ebe nella Scrittura [agra è fimbolo 
di regia podefia : Et cornu cjus «altabitur in gloria . 

Due 
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Due raggi ancor* ' a fimilitudme di due corna riff ten- 
devano divinamente fuila fronte di Mose Legislatore 
e Re degli Ebrei.' . . V ' 

• • à • 

O S S E R V.A Z I O N I. 

• * 

I N molte medaglie Grech# fi vede Tcolpita l' immagine 
d’ Alellàndro Magno colle corna * , forfè perchè dagli 
antichifllmi Arabi fu denominato bicornuto , colla voce di 
Vul-k.arnain^ confornle fi legge nell'Ottingero , e perchè 
volendo egli cfTcr creduto figliuolo di Giove Ammone_>, 
parevagli convenevole anche delle corna del padre cflcre 
onorato * j quindi è, che infila memoria ulàrono portar quclV 
infegna fbvra l’elmo i fuoi fuccclTori nel regno de’ Macedoni 
per tefiimonio d’accreditati Scrittori ** . Anzi pafiò tant’oltre 
in tal propofito la fila ambizione , che pretelè gli onori ftefli , 
che concedevanfi al medefimo Giove , comandando a’ Greci , 
che per mezzo d’un pubblico decreto gli fbflc determinato il 
culto , e la venerazione , 'come ad un figliuolo di Giove con- 
venivafi : dalla qual cofa nacque poi * queU’ordinazIone fatta 
da’ Lacedemoni , nella quale fu detto: ìitnH 
/Sv'XsTo^ Qsòf eiraj, Qsòf- fg-ati GiaccbèAleJfandrovuoHef- 
fer Dio ^ Jia Dio'. AaxMVCKCùe re W M.ròL to’» s7ri;;^iàf<ov 
acplai .T^o'/ro» s\èf^civrit e’,«,TrX»^i» ói Aaxtf'offU.ónoi t? 
A\(^a!i'f'fV } cioè : /« quejta guifa i Lacedemoni laconica- 
mente , e fecondo il patrio coflume riprendevano la Cupi- 
dità ^ e la follìa d’ Alejfandro , Gfi Atenefi però con lodevoi 
coflanza ne rigettarono l’inchiefta > condannando alla pena 
di cento talenti Dcmade , perchè in una pubblica adunanza 
avea pretefb di volere , che il Re Macedone in qualità di Dio 
folle ricevuto Egli è poi verillimo , che le corna s’ebbero 
per fimbolo di regia podcllà , e che in quello fèntimento 
dcono intenderfi le parole della fàcra Scrittura nel luogo 
accennato dall’Agoftini ; non per tanto può darfi il titolo , 
e il carattere di Re a Mosè per i due raggi , che gl’ufcivano 

N ij daUa 
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dalla fronte in figura di corna,* ripugnando la verità dell'i- 
ftoria . Polfono piuttoflo ammetterfi per jcroglifico del re- 
gno, quelle che erano date alla tetta del Re Seleuco * , febbenc 
riferironfi anche alla fua robuftezza ficcome quelle pofte 
nelle medaglie fui capo d’ Attila , fiirtMio figurate per oggetto 
di terrore, perche generalmente come iniègne reali le am- 
paefie la feienza augurale , c k riconobbero i Fenici ' . 

Allioriè. 

( • 

LXXXVII . ' 

•Olitone Atleta •vincitore ne' giuochi PìkJì coronato di 
lauro , premio propofta ru medemi giuochi , conf agrati 
ad Apollo , in cui onore erano celebrati , così deferiven- 
dogli Ovidio : . 

Hic juvenunì quicumque manu , pedibusque, rotave 

Vicerat, efculese carpebat frondis honorem. 

Non dura laurus erat 5cc. ‘ . 

7 lineamenti fortì^ e'I petto quadrato cT fanno ricono-^ 
feere quefio ritratto per un’ Atleta ^e la corona fi con*~ 
prende ejfer di lauro , non d'Oleafiro y premio degli Ohm-- 
pici, Pindaro compofe le fue heUiJfime .osti, in onore de’’, 
vincitori ne’ giuochi Olimpici y Pir^j y Nemeiy tjfihrnj ^ 
dalle quali fi comprende quanta fojfe la gloria dicofioro,. 
Si raccoglie àncora da Paufania y e da altri Scrittori . 

' . 1 

OSSERVAZipNI. . 

P UÒ eflét equivoca la conghiettura. delF Agpftini , ove 
argomenta da' lineamenti forti , e dal petto quadrato 
di quella figura, che Allionc fotte un’Atleta , coronato d’al- 
loro, per ellcr rimafo vincitore ne’ giuocliiPizi; imperocché 

quelli 
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quelli contraflcgni attribuivanfì anche agli eroi, come può 
IcggerG negli antichi Poeti; e in fatti il Canini , che (la mpò 
quella mcdcGma immagine, o altra limile, non volle for- 
marvi Ibvra alcun giudizio , lafciando in libertà altrui il far 
concetto d’un* uomo , del cui nome non fi fa menzione prefla 
gli Scrittori . I motivi però , che molTero l’Agollini in tal 
Icntenza , anno fondamento nelle oflèrvazioiù dell’ aite_» 

Atletica , nella quale vuole Ippocrate * eflere neceflària p/e- ^ tib.i.apho. 
nam corporis babitudinem y Plutarco Mrwoyòw» , £5^ Vdc finit. 
fatam , e Filone * carnofam , mufculofam , nervofam ^ , £1,^^ 

rtfertam^e fpirìtu neve Atletico , tanquetm fnxum , fer~ 
tumwy come la dcfcrivonoVergilio** in Entello, e in Da- 
rete, c Valerio Fiacco 'in Amico . Dell’ alloro dellinato a »Lib.4. 
coronare i vincitori ne’giuoclii Pizj parlò Pindaro avanti 
Ovidio®. Può finalmente rifletterli in favore di quell’ opi- « 
nione fòvra la nudità degli Atleti , convenendo affiti bene a 
quello ritratto quel verfb di Vergilio *', ove fcrive d'Entello , 4Loc.ci&. 
che ne’giuochi del pugilato, duplìctm ex bumerìs. rejecit 
ami^um . 


Tefeo. 

Lxxxvm. 

S Crpve Tìutxrco , che Tefeo feguitando il cofumt dì 
quelli y che ufeivano dalla fanciulUì^y andajfe irt DeU 
fo ad offerire ad Apollo i fuoi capelli, tagUandoJi il ciuffi 
d‘ a-vanti y come dice Omero' degli A bariti, i quali dà 
face'vano ,. perche combattendo alle ftrette co’ nemici y 
non rejiaffero preji nelle chiome . Il qual modo di ta- 
gliar le chiome , per cagione diTefeo y.fu chiamato Te- 
feidty dalla quale offeruar^one il Canini nella fua Ico-^ 
nografia , induce probabil credea^a efjere l’ immagine^ 
di Tefeo. V edUfì recìfa Li parte anteriore de' capelli, i 
quali fi allungano affai di dietro foura il collo , Accon- 

fente 
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Jinte l’età giovanile , e la hellex^ diquejla immagine 
che ha delt eroico , come fi raccoglie da Paufani<t_,, 
efiendo fiato T efeo bellijjimo , e di ejjo fecero il ritratto 
Sillanione^ è farrafio^ quefii in pitturaci 
fcultura . 

OSSERVAZIONI. 

O Lt R E a ciò , clic eruditamente c Rato detto dall’A- 
goftini fui prclentc ritratto di Tclco , il quale giunto 
in Delfo , fecondo l’ufo di quelli , che pal&vano dalla pue- 
rizia all’ adolefccnza * , de comis Deo primi tias dedit, dee 
faperfi , che era religiofo iftituto il nudrire , c confagrare la 
chioma de’ giovanetti ad alcuno degli Dei , di che s’anno rif. 
contri in Euripide , in Omero * , in Paufania , in Ateneo * , 
in Vergilio , c in Catullo non però quella conlàgrazionc 
impediva , che al tempo confueto , non li tolàllero i capelli , i 
quali ballava folo , che s’ofterillero a quel Dio , a cui da prin- 
cipio s’erano dedicati , come lì deduce da un’altro luogo di 
Paufania**-, e da Giovenale ' , che fa menzione de’ capelli , e 
della barba inficme , folitideporfi confolennità, ccon 
diftinte , c llabilite ceremonie i anzi Suetonio 
rifcrilcc la pompa , colla quale Nerone fi ralè * 
la prima volta la barba, dicendo: 

Gymnico^ quod in feptis ede- 
hatf inter butyfit appara- 
tum barbam pri- 
mam pofuit , 

, condi- 

tamque in auream pyxidem^^ 
pr etiofi filmi t margaritis 
adornatamy Jovi Ca- 
pitolino confe- 
cravit . 

Gia- 
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Giacinto . 

LXXXIX. 

endo efuejìo ritratto fomiglìanz^ coll* altro dì Gia- 
cinto , Jlampato da Fulvio Orjìno » ho feguitata anche io 
t autorità del medefimo Scrittore . Scrive Paufania , che 
Nicia pittore rajjòmiglio Giacinto in forma d' un bel- 
lìjftmo giovanetto y e che IBatide lo effgie colla barbiti . 
La fafcia conviene tt queflo eroe y come a figliuolo d* Ami- 
cle Re di Sparta.y avendo le chiome tagliate nella parte 
d'avanti del capOy come nelPantecedente diTefeo, Nel 
rejìo cbi avera diverfa opinione > creda pure ejfer qutfiì 
un Re forefiiero - 

OSSERVAZIONI. 

G Li onori , fatti dopo morte a quello giovanetto^ m’ob- 
bligano a tacere quanto di lui ne fcriflero^ le favole y 
per fecondare i fcntimenti iflorici di Paufania * il quale dice , 
che in Amicla città della Laconia vedealì il fèpolcro c lai- 
_ tare di lui y fui quale nella celebrità delle fede Giacintie_, j 
avanti chefi fàgrificaflcadApcdlo, fi fòleana porre le inferie 
in onore del medefimo per un’ ufcetto- di bronzo y che era 
dalla parte finiflra^ e che nella bafc dell’altare erano fcolpitc 
Cerere, Profèrpina , Plutone ,• le Parche y le Ore y Venere , 
Minerva , e Diana , le quali alzavano verfb il cielo Giacinto , 
e la fbrella Polibea^ che fecondo la tradizione era morta 
vergine . E benché quelle fede fi celcbraffero eoa {bienne 
rito come può dedurli da Ovidio t 

Annua periata redeunt H^acintbia pompa i 

tacen- 
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«InLaconic. 
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« Ovìd. Pha- taccndofi nondimeno dagli Autori ‘ il culto , e le ceremonic , 
ver. Hcfych. praticavano , dirò folamente , ch’erano iftituitq 

ad Apollo in memoria del dcfcnto fanciullo, da lui tenera-. 
iPaufan.in amato*’. 

Laconr 

Diomede. 

xc. 

Qileflo ritratto galeato bd molta fomiglian^ coir altro 
della medaglia d’argento di Fulvio Or/ino ^ ejìhita dal 
Fabbri col nome di Diomede . Fu Diomede Re d’Etolia i 
ed e molto illuftre per i verji d’omero /ragli altri Greci 
nella guerra T rojana . 

OSSERVAZIONI. 

V Ergili© lo fa compagno ad Ulillb nel rapimento 
del Palladio di Troja ' , e però vedeanfi intagliate», 
immagini dell’uno , e dell’altro in atto di commettere unita- 
mente quello fagrilego attentato in un vafo antico di mano 
d lì!).j 4 .c.ii di Pitea , fecondo che racconta Plinio ** . Dall’ altra parte 

T , . Guefto ratto viene attribuito al loloUliffe da Paufania', ove 
«inAccic» T . r» 1 1. • • 1 

deferive le prtture fatte da Polignoto m un tempietto , che 

flava alla finiftra del portico della rocca d’Atcne , dando a 

Diomede {blamente l’acquifto delle faettc d’Èrcole, ereditate 

da Filottete. Comunque ciò (la, fu egli condoiticre delle 

truppe degli Argivi nella guerra di Troja , e si illuftre divenne 

il fuo nome in quella grand’ imprefa, c nell’oppugnazione 

/ Idem in di Tebe come anche per clTcre flato l’autore de’celebra- 

Coiinthiac. tiflimi ciucchi Pizj clic fu dcgno di vivere eternamente 

f Idem in .. ,, . I 1, ,, , 

Phocic. nelle ftatue, e nelle pitture, che per mano d eccellenti 
BoMtT artefici >' animate , rapprefentavano le fuc azioni . 


Pcr- 
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Pergamo . 

xci. 

“f 

'U autore d’urta città famofijfima ntW Afia del fuo 
nome , nella quale regnarono poi i Re Attalici , famoji 
per le riccbez^ , e per i (ludj delle buone arti . Si trova 
la medaglia imprejfovi il ritratto di quefto Re ^ con let- 
tere d'intorno^ FlEPrAMOC KTICTHC > la quale fu 
battuta dopo da’ Pergameni in memoria del loro condi- 
tore^ . 


OSSERVAZIONI. 

F Ilostrato, nel deferivcre il ritratto di quello Re , 
cosi ne favella * : Cervix moderate ereSìa , coma non 
agre/liSf ncque in fquallore elata^fed fufpenfa fronti ^ 
nutans cum prima lanugìnis initiisy e benché in quelle 
parole venga figurato in età molto frelca, tuttavolta lì 
veggono nel prclènte fuo ritratto tutti quelli lineamenti 
con proporzione ad un’ età più provetta . Fu egli figliuolo 
minore di Neoptolcmo , e si generolò , e magnanimo y che 
di lui lafciò fcritto Paulània*’; Cùm in Afiam trajecijfet 
Arium inTeutbranii dominantem^ fingulari de Imperio 
cert amine dimicans , occidit , urbibus , quod etiam nunc 
manety ex fuoy ^ Andromaebes nomine cognomentum 
dedit . Andromaebe enim filium fecuta efl y ^ ibidem 
utriusque adbuc exjlat beroicum monumentum . L’ imma-< 
gine di Pergamo ) tratta dalla Tua medaglia, fu Aampatadal 
Canini', mficme coll’altra, che lo fa conolcere in età gio- 
vanile , per il nome di lui , die vi li legge fcritto d' in- 
torno . 


Parte L O Tolo- 
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Tolomeo, 
xcii. e xeni. 

due ritratti rapprefentam i due Tolomei fratelli 
di Cleopatra , l’uno , e l’altro in giovanile età . Il primo 
fece uccidere Pompeo^ e fu poi egli fatto uccidere da 
Cefare-t come afferma Str abone. Il fecondo ^ del quale 
ho maggior certezs» » f* 

forella dal medtfimo Cefarey effendo molto giovanetto y 
come fi vede anche in una medaglia Greca col fuonornCy 
e col rovefeio d' un' aquila, 

OSSERVAZIONI. 

P arla Plutarco • del maggiore di quelli Tolomei , c 
del mifcrabil fine di Pompeo y tradito da lui lòtto la. 
fede, c la ficurczza datagli, come fu detto neirdporre una 
gemma, (lampata nella quarta parte , legnata col num. 1 1. > 
nella quale vedelì Achila prefentarne la tefta a Celàre_, . 
Dallo ftelTo Plutarco poi li racconta l'orrore , che ebbe Cc- 
farc di così barbara azione, c nel ridire il caftigo degli empj , 
che ebbero parte aU’cfccrando delitto, fcrivc di Tolomeo, 
cIk pugni vUìuSy juxta fluvium evanuity e altrove , 
che vHiorii poti tu t eft , comparente nufquant rege . 

Dd lècondo Tolomeo minor fratello cosiSueto- 
nio'; Regmtm Atgypti vili or Ckopatrtey 
fratrique tfits minori permij^yveritus 
provinciam facere , ne quando^ 
que violentiorem prafidem 
nabla , novarum re- 
• rum materia 

effet. 

Tolo- 
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Tolomeo Apionc. 
xciv. 

ritratto è fimile a quello dì Fuhio Orfino ^ il 
quale ha di più fo-vr* la fronte il filfo erba^ che è firn- 
bolo de' Cirenei j ma in quefio cammeo fi vede meglio la 
bella chioma calamiftrata^ come nel ritratto della Dea 
Ifitde . Ha tefta di colore otivafiro , e i capelli neri. 

OSSERVAZIONI. 


R egnò Tolomeo Apionc in Cirene, città dell’ Africa 
tra l'Egitto , c la Libia , c venuto a morte nell’Olim- 
piade 1 7 1. , cioè ncU’anno 558. dalla fondazione di Roma , 
fenza figliuoli, lafciòcrcde del fuo piccolo Regno il Senato 
Romano * . Quella città , fecondo il parere de* Geografi , 
porta in oggi il nome di Cairoan , ovvero di Corenc nel 
Regno di Barca, rimanendo per altro poco conofeiuta , 
c meno cercata , dopo che ella c caduta dall’antico 
Iplcndore , che più d’ogni altra cofa le avea- 
no fatto acquiftare Ariftippo dilcepolo 
di Socrate , c capo della letta de’ 

Filofofi Cirenenfi, Areta 
fu a figliuola, Calli- 
maco , Erato- 
ftene , 

‘ Cameade , c più altri fuoi 

cittadini di nome-, 
immortale tra i 
Filolòfi, e 
Poeti. 


O ij 
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MafsinifTa Re de’ Numidi . 
xcv. 

*5*/ è rifcontrato colla rartjjtma corniola della Dattilio- 
ttca "Barberina , nella quale ' è intagliato lo fiejj’o Re a 
federe , co' tre figliuoli avanti : due de' quali fanno mo- 
fira di ffet^re una verga , frittavi quella fua volgar 
fentenza : Unitas fortis , divifio fragilis . Àppruovano 
inoltre queflo ritratto i caratteri Punici^ e 1‘ acconcia- 
tura della barba ^ oltre il vederfi in età fenik^ dicendofiy 
che di ottanta anni gemrafie figliuoli . Per tal cagione 
da alcuno credevifi feolpita P" enere ; affermando Strabono 
effere i N umidi , più degli altri barbari , inclinati a' pia- 
ceri venerei. Nella falda deir elmo vi e il cane , fecondo 
che egli teneva cani ferocijfimi in guardia della fua per- 
fona . La biga dinota fenza dubbio la celebrandone de' 
giuochi fatti da queflo Re j e il cavallo marino è fimboh 
di Nettuno , per effere la Numidia fui mare Africano , 
dove è il Seno N umidico e tali cavalli y e moflri marini 
fi rifcontrano in medaglie di alcune citta di Sicilia ^ per 
effer elle collocate fui mare . 

OSSERVAZIONI. 

L a virtù, e la varia fortuna di queflo illuflre Principe 
fono abbondantemente regiArate da Livio , ficchè non 
d'uopo ridirne qui gli accidenti , cAendo TiAoria nota ad 
ogn'uno . 11 fuo valore fu di gran pregiudizio alle armi Ro- 
mane , quando fu nemico della Repubblica , e confederato 
co’ CartagineA ; all'incontro recò alle medefime gran van- 
taggio , allorché fi Arinfè in lega con Scipione , c armofli 
contro Cartagine . 


Cinna . 



Figurate, 


109 


« 

Cinna . 

XC VI. 

L UCIO Cornelio Cinna , notiilìmoper la flu crudeltà 
elcrcitata in Roma invcriò i fuoi medcfimi cittadini 
nc’ tempi della guerra civile, fegui il partito di Mario contro 
Siila * . Fu egli quattro volte Confole , nè giammai , toltone 
la prima, ottenne si fatto onore co’ voti del Senato, c del 
Popolo , ufàndo lempre nciraltrc la violenza , che coIl’a|>- 
poggio de’ fervi , chiamati alla libertà , ed armati a ilio favore, 
l’avea renduto vincitore , e carnefice de’ fuoi nemici , colla 
defolazione della Repubblica Romaiu. Nel fuo ultimo Coa- 
folato morì in Ancona , lapidato per la fua troppa crudeltà 
' dall’clcrcito ’’ j w dignior (fcrive VellejoPatercolo') qui 
arbitrio •viElorum moreretur ^ qu.im iracundid militumi 
de quo vere dici pote/i , aufum eum , qu^ fterao auderet 
bonus : perfecij[)e , qu£ a nullo , nifi fortiffimo , perfici pof- 
fent , ^ confultando temerarium , in exequend» 

virum . 

C. Cafsio fecondo. 

XCVII. 

N e L L E medaglie della famiglia Calila prefiò l’ Or- 
fini , e nelle antiche Romane iftorie trovo che più 
d’uno ebbe il nome di Cajo , ma non già qual forte Cajo Caf' 
fio Secondo, fcolpito in quefta gemma. Convien dunque 
credere , che folle chiaro , c celebre per alcuna fua virtù , o 
per qualche fitto degno di perpetua ricordanza, e volentieri 
inclinerei a fupporlo per quei C. Caffio, che con gli altri 
congiurati uccilè Cefàrc , fè non che quelli vicn contrarte- 
giiato col cognome di Longo in Livio , eia Vellcjo Pater- 

colo , 
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colo * , ovvero di Longino in Dione . C|uindi è , che in- 
volto in quefte tenebre , lafcio di buona voglia all’altrui giu- 
dizio il determinare qual fia l’illuftre perfona , rapprefentata 
in quello ritratto. 


Leandro . 

XCVIII. 

G Li amori del giovane Leandro, e della fanciulla.. 

Ero , o veri , o favolo!! , che fieno , fono celebratif- 
funi preflb i Poeti Greci , e Latini . Mufeo fu il primo a rife- 
rirgli , e dal fuo elegantifllmo racconto in verfi , prefe Ovidio 
l’argomento di due fue gcntililTime lettere , che portano in 
fronte il nome di quelli sfortunati amanti . Convengono 
tutti , che Leandro aveflc per patria Abido, callello dcll’Afia , 
pollo fu i lididcll’Ellefponto, e che innamoratofi d’Ero , la 
quale abitava in Setto dalla parte oppolla d’Europa, fotte 
folito andar di notte , pattando il mare a nuoto , a trovarla } 
aggiungono , che divenuto fovercliiamente temerario , per 
cflcrgli^fucceduto più volte felicemente il pattaggio , ardittc 
anche tentarlo, quando era in tempclla , ma che vinto dalla 
forza de’ venti, e dall’empieto dell’ondc, vi rimanettc fom- 
merfo. Mi fono immaginato, che quello ritratto fi potta 
vcrifimilmente attribuire all’innamorato garzone , per avere 
ofl'ervato, che i fuoi capelli fono fatti contal’arte, che quali 
quafi cornparifeono bagnati, talmente fono llcfi, c fenza 
veruna fotta d’innancliatura ; c benché la conghiettura fia 
debole , ho voluto nondimeno a lui attribuirlo per non 
cll’crmi potuto incontrare in altro foggetto , che 
meglio s’adatti a così bella immagine.^. 
L’ornamento, che gira intorno al 
cainmco, c di fattura... 
moderna . 


IrmO' 
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Irmofio, e Crairo. 
xcix. 

0 Steno quefti due congiunti y ovvero amici y fono notati 
col nome proprio y fecondo il cofiume.Grecoy fenza pre- 
nomi y e agnomi tifati da Romania 

OSSERVAZIONI. 

D A’ nomi {colpiti intorno, c accanto le tede di quell’ 
uomini , non fì deduce altra congliiettura , che quella 
d’ciicr eglino Greci di nazione , mentre per altro non fono 
mai nominati nelle ftorie . Seguendoli la traeda indicata_* 
daH’Agollini , può aggiugnerfi, che i tre nomi, divifi in agno- 
me, nome, c cognome preflb i Romani , erano proprj delle 
perlone ingenue, c nobili, delle quali intefe di favellare-» 
Giovenale in que’ verfi * : 

Ducer is pianta y vebu ’iBut ah Hercule CacuSy 
Et ponere forisyfi quid tentaveris unquam 
Hijcerey tanquam babeat tria nomina 

come ancora il moderno Satirico’’, ed il Ilio Comenta- 
tore-,. 


Tefle incognite. 

C. CI. GII. CHI. CI V. c cv. 

l^A prima di quefte tefe porta una infòlita acconcia- 
tura y lajfando cadere una treccia de fuoi capelli dietro 
la copertura del fopra il collo . La feconda ha vaghìf- 
fimo r avvolgimento de’ capelli con fafciay e diadema 

d’oro 


«Su.s-v<izr 
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Ili Gemme antiche figurate. 

d’oro gemmato. Le altre tre fono con diverfo avvolgi^ 
mento di capelli , e con differente ornamento . 

OSSERVAZIONI. 

L e brevi fpofaioni , fatte dall'Agoftini fu qucfti ritratti 
incogniti , fanno cliiaramcntc conofeere non aver avuta 
altra intcniione nel pubblicarli , che quella di far conofeere 
la differente acconciatura delle tede , ufata dalle donne 
antiche . Io però’ appena ho fàputo perfuadermi 
a feguirne l’efempio nell’aggiugnervene un 
folo , pofto in ultimo luogo , per effer 
di bello intaglio , effendomi da 
principio prefiffo ncH’ani- 
mo di non portare 
in quell'opera 
altri 

ritratti, che quelli , i quali veri- 
fimilmentc ho potuto affe- 
gnarc a qualche per- 
fona conofeiu- 
ta , o per 
le 

favole , a per 
r iftorie . 
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RAGIONAMENTO 

s 

Sopra rifcrizione, e i {imboli 
d^un^ antico 

CRISTALLO 

» 

Stefo in lettera 

AL S I G. C A V A L I E R E 

FR. ALESSANDRO 

albani. 

Nipote della Santità di Noftro Signore 
Papa CLEMENTE XI. 

Jn data de‘ 23. Novembre i 7 Q 6, 


N quefto giorno fortunato, in cui con 
(bienne , e (agra pompa , c con feftivi 
applaufi celebra Roma, tutta lieta, e 
gioconda l'anniverlària efaltazione del 
voftro gran Zio al trono Pontifìcio , e; 
con incedanti voti implora a lui da_* 
Dio ogni maggior felicità , c lunghez- 
za di vita , io non (àprei , Gcnero(ò 
Signore , meglio dilUnguere dalle comuni allegrezze le mie 
particolari , che con ofcirvi in contralfegno del mio olTe- 
P ART E I. P quio 
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^uio l’ imniagiàc . d' un piccolo Criilalloy a cui danno un 
iomnao pregio , c valore la venerabile antichità , i fuoi eru- 
diti fimbbli y c il diletto y ebe per quello riguardo può recare 
a Voi , che Icte tanto innamorato delle antiche cole , c maf- 
fimc di quelle , che fi rendono lègnalate , non lolamcnte per 
la rarità loro , ma per effer valevoli a nudrirc il vollro inten- 
dimento di cognizioni enidite, e pellegrine. 

Contengonlì in quello CriHailo augurj , e voti di felicità 
airimperador Commodo nel cominciamento deiranno nuo- 
vo, come Itfggefi Icritto intorno, donde è fàcilillìma colà il 
rimaner perfualb , che quanto nel mezo del medcfimo fi rap- 
prclènta, appartiene tutto alle llrene, o fieno mancie , lolite 
offerirli in quella Iblenoità agl’lmperadori , a* Signori , a’ pa- 
renti , agli amici , e agl’inferiori ancora , confórme fentirete 
più lotto. 

L’originale di quella flampa lì confèrva nel Mufèo del 
Signor Marcantonio Sabbatini , di cui a ragione tanto lli- 
mate il merito , e la profonda cognizione , che egli ha de’ più 
prcziofi antichi monumenti . Si feorge, a dire il vero , nelle 
lettere della fìia ifcrizione qualche ingiuria ricevuta dal tem- 
po , alla quale fi è da me riparato con fupplire alle mancanti 
altre lettere , legnate di fcmplici punti , accomodandomi al 
fcntimcnto dell’ artefice , ed a quelle , clic rimafe vi fono . 
Da sì fatto punteggiamento fenza fallo fi può raccorre , che 
quando altri non voglia camminar dietro alle mie pedate , 
poffa a filo talento fcoflarfi da quelle, e coll’aggiunta di 
nuove lettere dar maggior lume a quello Crillallo : il che 
riulcirà non meno utile , che lodevole apprelTo tutti i Let- 
terari . 

' > Prima però di paffare alla fpoGzione del medcfimo , fil- 
mo convcnevol cofa dar conto ^U’originc , e dc’progrcffi, 
che fece in Roma la fòlennità deH'anno nuovo , perchè get- 
tato quello fondamento, più fàcile mi riufeirà il -porre in 
chiaro tutto ciò , che dee necdfarìamentc difànunarfi fovra il 
prefente foggetto. 

Nac- 
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Nacque , per quanto m’awifo , quefta fetta dalla fuper- 
ftiiioue de* Romani , dopo clic fu dedicato a Giano il prin- 
cipio dcU’anno , e fu pollo fra le malfunc più collanti della 
Religione , che • amia» principiis imjje folent . Ma perche 
rimale per molti anni ignobile , c olcura ^ c poco ancora 
avanzoin in tutto il tempo , che Roma fii governata da' Re , 
làrà molto più proprio ftabilirc la fua vera , c illullrc origixic 
nell'illituzione , e creazione de’ nuovi Confoli , c Magiftrati . 
Gonciofllacofachè da quello tempo folaracnte veggonfi con 
dittinta , c funtuofa fella latti pubblici , e folenni voti agli 
Dei per la felicità di quegli, che al principal governo delia 
Repubblica erano alTunti, e degli altri, de’ quali aveafi a 
cuore ogni fortuna più vantaggiola , quantunque chiara vi fi 
feorga l’ombra dell’antica fuperftizione , conmaggiorfem- 
plicità fotto il Re Tazio introdotta. 

Ometta creazione adunque de’nuovi Confoli, che ha dato 
motivo alla folcnnita ^el primo giorno dell anno, tuttoché 
fotte fatta dapprima in diverfi tempi , come leggefi nelle Ro- 
mane llorie ettcre accaduto ne’ meli di Febbrajo'’, e di Set- 
tembre S e di Maggio , e di Dicembre <* , c di Luglio ' , ripu- 
tati per tal conto come principj dell’ anno 5 fu finalmente, 
nel 55» 9., ovvero 600. dalla fondazione di Roma nel primo 
di Gennajo ftabilita , come deducono da Appiano , e Cafllo- 
doro, il Calvifio ‘ , il Saliano b, ed il Lipenio *> j nè mai tro- 
vafi dipoi , che altra mutazione feguiffe . C^ndi è , che da sì 
fatto regolamento, adattato nelle Calendc di Gennajo al corfo, 
del Sole, alla fupcrttizione del culto di Giano, e alla crea- 
zione de’ nuovi Confoli, pafsòpoiin ufo di buona frafe, in 
parlando de’ Confoli nelle Calende di detto mefe annum ape-, 
. rìre 5 annum dtfignart j faftos referare ^ come leggefi in Pli- 
nio ', c in Latunzio Firmiano , da’ quali Cafllodoro ' prefo 
occafione di dire : Felix ir€onfuU annue fumai aufpicium , 
portamque dierum tali nomine dicatum tempus introeat . 

Ma perche polfiate , o Signore , intender meglio quanto 
grande fotte la fetta, e la pubblica allegrezza, che faceafi in 

P ij tal 
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tal dì , dopo che Roma crefeiuta nell’auge della fua maggior 
potenza , llimò conveniente allontanar^ dal primiero Icm- 
plice iftituto , ridurrò alla voftra memoria , che non fola- 
mente fu riputato come giorno di trionfò * , cioè a dire d'uni- 
verfal gioja , ed applaufb , ma talvolta ancora trasferir con- 
venne in detto tempo la fèlla medelìma de' trionfi , come 
accadde in quegli di Mario , di Lucio Antonio , c di Tiberio, 
fecondo che raccontano Plutarco'*, Dione', e Suetonio'*. 
Non dee per tanto recarvi maraviglia , fc con folenne , c 
maeilofa pompa , come appunto ne’ trionfi , fàliva il nuovo 
Confole nel Campidoglio per fagrificare a Giove gran_ 
numero di giovenchi , c per abbriiciare prezioli odori in 
fuo onore ; fe i Magiflrati di fplendidc , c nuove velli di por- 
pora arricchiti ' erano accompagnaci da tutto il popolo , che 
invitato alla gran fella vi compariva con gala fc a’pubblici 
conviti fatti da’ Conlòli « s’aggiugnevano quegli de’ privati 
Cittadini , fregiando le porte delle cale loro con Iplendidi 
ornamenti di corone d’alloro , di fiori, e di lucerne j fc ne’ 
teatri, e ne’ cerchi celebravanfi funtuofi giuochi'*; e final- 
mente fé quella gran folcnnità riputavafi in si fatta maniera 
connclla alla creazione de’ nuovi Co.ifoli , c Magillrati , che 
riponevafi tra’ portenti più infaulli , lè una tal creazione , ’e 
in confeguenza la fella , che le andava aggiunta , manca vali 
di celebrare , come fu detto allora , quando la città fu in lutto 
p>er la llrage de’ proferitti da’ Triumviri ' , e che ad oggetto 
di non farne apprendere alla plebe l’infiuflo augurio , fu ordi- 
nato con pubblico editto , che k omnes Uto effmt animo , 
quique id no» ftcijjet ^ et mortis fu^plicium tfi con^i- 
tutum . 

Quelle notizie adunque ci fanno chiaramente intendere 
non meno la forza delle parole , Annum nonum , fauflum y . 
pertnnem , felicem Imperatori y che la qualità deU’altre colè 
intagliate nel nollro Crillallo . E per dar loro una fpoll- 
zione più chiara, c dillinta, favelleremo prima de’ voti 
efprcffi nell’ ifcrizionc , difeeudendu poi alle Arene , nelle^ 

mo- 
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monete, nel fico, nel dattilo, e nella fionda fìmboleg- 
giate. 

E per non dipartirmi da’ primi , oflcrvo , che oltre a’fò- 
vraccennati fàgritìzj , folcano i popoli contraflcgnarc le di- 
vote loro preghiere, orterte a'Numi * , co’ voti appefi alle fàgre 
flatuc colla morte di molte vittime, c con gl’incenfi , che. 
in gran copia fumavano avanti gli altari degl’idoli accom- 
pagnando quelle fuppliche concento, e mille fcftofè accia- 
magioni , le quali erano ricevute in qualità , non meno 
d’un’ affcttuofb giubilo , che di preghiere al Ciclo per la con- 
fèrvaiione de’ nuovi Confbli , e della Repubblica . 

Sottentrati però al governo di Roma nelle veci de’ Con- 
foli gl’ Imperadori , c ricevuti, c venerati come fbvrani 
padroni di tutto il mondo, urmrn omnium votum fulus 
Principis fuity come diife Plinio* a Trajano. Quindi c, 
che di mala voglia fu da Tiberio fofferto'^, prò Nerone y 
ac Orafo à Pontificibus <vota concepta , (S" fappUcattones 
fallai y nella fórma appunto , che per lui era flato praticato , 

- pretendendo , che certe fpezialillìmc ccremonie foflcro al 
ióio Imperadore riférbate . 

Vero è, che ficcome lotto gl’Impcradori non lì lalciò 
per lungo corfo d’anni di creare i nuovi Confbli nelle calen- 
de di Gcnnajo , così anche fu continuato il primiero coflume 
de' voti , i quali però erano principalmente indirizzati per 
b falute degl’ Imperadori , come quegli , che affumevano , 
o ritenevano il titolo , c l’autorità di Confblc ; e di ciò fanno 
fede molti Panegirici , e rendimenti di grazie, fatti nel pub- 
blico Iblenne confèffo del Senato , e 'chiaramente fi prova 
coU’cfcmpio di Tiberio ® , il quale augurò con una fìia lettera 
il buon capo d’anno alla Repubblica , e a’ nuovi Confbli nel 
tempo appunto , che quelli offerivano per lui i voti agli Dei . 
Ma perchè parve convenevole affegnare un giorno partico- 
lare di fella, che alla maeflà Imperiale fbffe fblamente con- 
fàgrato , fu per decreto del Senato , e del Popolo eletto il ter- 
zo giorno di Gcnnajo , giufla il fèntiracnto di molti antichi 
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« Sueton. in Scrittori*, c della celebre iicrizione portata prima dallo 
Fiutili Strauchio'*, c poi dal Lipenio*, che dice: 

Ticit. lib. 
c. II., Dio. 

1.59.,Lucùii. 
in picud . , 

Eunip.in vit. 

Max. , Cjjus 

Icg. ij. i. I. 

ir. de verbor. 
lignific. 
t Kalcn. Jan. 
cap.j. in fin. 
f De flrenis 
cap.J.S.Jo. 


DIVI. CLAVDI . F. 


IISDEM. COSS. III. NONAS. lANVAR. 
SVLPITIVS. CAMERINVS. MAGISTER. 
COLLEGI. FRATRVM. ARVALIVM. 
NOMINE. VOTA. NVNCVPAVIT. 
PRO. SALVIE. NERONIS. CLAVDI. 


c fi raccoglie da un’ erudito marmo di Narbona addotto dal 
Bellori nella fua lettera a Claudio Nicafio . 

E poiché il difeorfo m’ha condotto tant’oltre a parlare 
de’ voti , c delle fette introdotte in onore delle perlbne Au- 
gutte , non vi farà , cred’io , difpiacevole , che di paiTaggio vi 
rammenti la folennità, che cclebravafi nel giorno anniver- 
• fario dell’ elezione dell’ Irnperadore , che per tal conto come 
principio dell’anno confideravafi, diverfb affatto dal Con- 
fòlare . Era dunque sì grande , sì magnifica , e si ^lendida 
la pompa di quetto giorno , che oltre alle acclamazioni vo- 
tive fatte dal Senato nella Curia , e nel Campidoglio , in più 
luoghi da Plinio , da Capitolino , da Lampridio , e da Vopilco 
rammentate , n'abbiamo un più certo rifeontro da Seneca , il 
quale, parlando del primo anno di Nerone, ebbe a dire: 
aflum Jìt in coelo ante diem tertium eidus OSìobris Ajtnìo 
Marcello^ Acilio AvioìaCofs.^ anno novo^ initio ftculi 
ftìicijftmìs alla cui autorità s’aggiungono tre rarifllme me- 
li Epi/l. ad daghe d’Adriano, e d’Antonino , illuttrate dal Bellori '* , nelle 
quali tuttoché coniate nel principio di tre anni differenti, fi 
legge: S. P. Q5_ R. A.N. F. F. OPTIMO. PRINCIPI. 
PIO. 

Pre- 
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Prcualfc talmente qucttaconfuctudinc , che non folo in 
Roma , ma fi vide fiaWmente polla in ulb nelle Provincie , 
ficcomc lo afferma rillclìo m^rrao di Narbona , dicendo : 

qvod. bonvm. favstvm. FELIXQVE. 

SIT. IMP. CAESÀRÌ. DIVI. F. AVGVSTO. 

e pòco dopo 

ITEM. PRAESTENT. K. QVOQVE. 
lANVAR . THVS. ET. VINVM; 

COLONIS . ET. INCOLIS. PRAESTENT. 

VII . QVOQVE . IDVS . lANVAR . 

qva. die. primvm. imperi VM. 

ORBIS. TERRARVM. AVSPICATVS. EST. 

THVRE. VINO. SVPPLICENT. 

ET. HOSTIAS. SINGVL. IMMOLENT; 

et. COLONIS. INCOLISQVE. THVS. VINVM. 

EA . DIE . PRAESTENT. 

Anzi Plinio il più giovane cfercitando ilProconfolato della 
Bitinia ci fa avvifàti , che a tempo fuo non era punto dif- 
meflà queft' ufania , mentre in una fua lettera aTrajano: 
Vitm, fcriffc*, in quem tutela generis bumani felictjjma 
fuccejjione translata efl , debita religione cekbravimuty 
commendantes Diis imfserii tui auiìoribus , ^ vota pt*- ^ 
bisca, ^ gaudia. E un'altra volta'’: Fata Domitie prto- 

>■«»* 
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rum annorum nuncupat» alacre s, Utìque perfohimus , 
novaque rurfus , curante commilitonum , ty provincia- 
lium pittate t fufcepimus^ precati Deos ^ utTe^Remque 
publicam jlorentem , ^ incolumem ea benignitate ferva- 
rent , quam fuper magnai , plurimasque virtutes , precipua 
fanBitate conj'tqui , Deorum hanòre meruifii . 

Appartengono ancora nel Joro modo di folennizzarfì al 
principio deli anno nuovo i voti quinquennali , decennali , 
c vicennali , che Ipellb li trovano regiltrati nelle medaglie , 
ne’ marmi , e negli Scrittori . Furono eglino iftituiti da_, 
Augufto fin d’allora, che impadronitoli deirinipcrio, moftrò 
di non alTumerlo , fc non per cinque , e poi per dieci anni , 
ad effetto di toglier dal Senato , e dal popolo ogni Iblpctto 
di reai dominio. Da lui, al dire di Dione, palsòfimil co- 
ftume nc’fuoi fucceflbri: §luam ob caufam pofieriores quo- 
que Imperatore! non ad certum tempus , /ed per omne 

vita fpatium iis Imperium deferatur , fingulit tamen de- 
cenniis fefium prò ejus renovatione agunt . Donde fi deduce 
la vera cagione , per la quale alcuni Autori anno prelb a con- 
tare dalla celebrità di quelle felle gli anni dcgrimperadori 
per decennali, e. vicennali, come fece Eulèbio di Collan- 
tino, di Diocleziano, e d’altri', lècondo l’ avvertimento 
« DilTm. p. dello Spanemio*. Il Cardinal Noris d’immortale memo- 
re pr*ft. , & ■ pjf J.Q Ibvra quella materia un cosi erudito difcorlb , 

uruDUmism. t- • r i- \ . r 

che troppo ardito larei a confronto di si gran Letterato fa- 
vellarne di vantaggio . 

Quantunque i voti elprclfi nel nollro intaglio non ap-, 
partenghino al primo dì dell’anno deH’alTunto Imperio , ma 
bensì del civile, eConlblare, non credo, che potrà alcuno 
riprendermi di mendicata opportunità , le io in sì fatta con- 
nelTìonedicolè, ho praticato quelle dillinzioni , che mi fono 
parute ncceflarie , per toglier via tutti gli equivoci , che lareb- 
bono occorfi , facendoli altrimenti . 

Per tornar dunque nel diritto cammino , dal quale s’era 
alquanto deviato il mio ragionamento, prenderò a favellare 
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delle ftrenc, o fieno mancic, {blite difiribuirfi nel principio 
dell’anno Confolarc , fignificatc nella fronda , nel fico , nel 
dattilo , e nelle monete di quello Criftallo , le quali dopo i 
voti cofiituivano l'altra parte elTenziale della fella . 

Antichilfima è l’origine di quella ulànza introdotta ne’ 
primi tempi di Roma ancor povera , e sì Icario , e debole fu 
il fuo cominciamento , che Lipeniolalciòlcritto*, nontam « Dc flrcn. 
pretto^ quam animo remunerantis penjitarentur ^ ^quod 
materia detrai , td ex bonore erat j imperocché le fagrc fron- 
de , la fagra erba , e la fagra verbena lèrvirono dapprima a 
tal’ ulb lòtto Tazio , e gli altri Re , cogliendoli elleno dal 
bofeo della Dea Strema . Quali ad un tempo ftclTo vennero 
in gran llima i rami d’alloro , co’ quali furono poi coronati i 
trionfanti, i Cclàri , c gl’Imperadori , c dellinaronfi ad ornare 
le calè loro , c gli altari del Campidoglio in occafione di qual- 
che fcgnalata vittoria . Si può dunque ragionevolmente cre- 
dere , §he la fòglia d’alloro , elprellà nel Crillallo , li rilèrilca 
non folamente all’antico rito , ma al collume oflcrvato ne’ 
tempi degli llclll Impcradori , elTendo fatto l’intaglio lòtto 
l’Impero di Commodo , come pruova il fuo ritratto ; tanto 
più, che Simmaco'’, il quale ville dopo lui, fa menzione *1,5.10. 
delle verbene, come finjjoli di virtù, di vittoria, *e di 
lode. 

Sembrò agl’ illitutori di quella fèlla, che non baftalTe 
a rallegrare il popolo una sì fiacca dimollrazionc , quantun- 
que abbellita con titoli così riguardevoli ; quindi è , che non 
palsò molto , che v’aggiunlèro il divertimento d’una lòbria 
menfa , imbandita di fcambievoli regali , i quali perchè fòlTero 
adequati alla profciTata frugalità , e gullevoli al palato , confi- 
ftevano per lo più in fichi lécchi , e in dattili ; ed affinchè riu- 
fcilfero più graditi alla plebe , difièro , che la dolcezza loro era 
augurio d’un’ anno fèlicc , e giocondo , come può leggerli in 
- Òvidio ' . Forfè che i dattili ebbero ancora qualche relazione c paft. 
a Giano , c al fuo culto , ficcome pare affai vcrifimile , che lo 
aveiìèro i fichi a Saturno , in onore del quale lòleano i Cire- 

Pakte I. nell. 
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-I Lib. I. Sa- nefi , fecondo Macrobio • » coronarfene la fronte . Ma , ebe 
tu.n. cap.7, intorno a ciò , cade in acconcÌ9 il frr vedere , che l’an- 

tica confuetudine non fri punto abbandonata ) neppure dalle 
pcrfbne più qualificate, ne’ tempi di Roma più ricca , più glo- 
riofra , e potente . Imperocché Seneca parlando di fe fteffo in 
iEpift.83. propofrto ebbe a dire**: Carie £ quotidiè mibi novum 
annum faciunt^ dando a conofeere, che lòtto Tlmpcrio di 
Nerone era ella nel frio pieno vigore ; e benché Marziale.! 
attribuifea quella fòrta di regali alla povera gente in quei 
« In xeniis. Verfi * S 

Aurea porrigitur Janì cariota Kalendity 
Sed tamen hoc mutms pauperis ejfe folet } 

wL!b.8.cp!g. c altrove*: 

Hoc linitur luto farti cariota Kakndisy 
Sl^rrt fert cum parvo fordidut afe clietH \ 

credo nondimeno , che debba intenderli , quando fòli >0 male 
accompagnati li mandavano , non già quando erano uniti 
con altre cole migliori , c più preziofè , mentre frnza alcuna 
dillinzione di nobili , c plebei ne ragiona Stazio : 

Nun/juam turbine conditus ruenti 

PruMonum globus , atque coHanorum . 

come farebbe fe acconciati fòHcro detti frutti in un bacile a 
foggia di piramide , oppure, per fervirmi della parola di Sta- 
zio, d’un turbine, che é una colà frefla colla meta rammentata 
da Marziale: 

Hac tibiy qua torta venerunt condita meta^ 

Si major a forent coiìorta , ficus erat . 

i . 

donde 
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donde apprendiamo, che certe ufànze invecchiate, e maA 
Time quelle , che anno aggiunta qualche Ipezic di religione , 
difficilmente , o non mai lì lardano affatto } per la qual cofa 
Terudito Jacopo Spon * notò avvedutamente , che dopo che i * Tr.ift. 
Romani lafciarono la prima loro femplicità , e cambiarono 
gli Dei di legno in Dei d'argento, e d’oro, cominciarono 
anche ad effere più generofi ne’ regali , c ad inviarfene fcam- 
bicvolmente de’ molto ricchi in medaglie , e in monete , con- 
felTando eglino , che i loro maggiori erano ftati troppo fem- 
plici ne’ paifati fccoli a credere, che i dattili , i fichi , e il miele 
iblTero più dolci dell’oro, e dell’argento, come appunto ' 

Ovidio fi dire graziolàmente a Giano. * Lib.i.Fafl. 

Non crediate però, o Signore, che avendo io fin ora 
ragionato di fronde , di dattili , e di fichi , mi fia per qucfto 
caduto di mente , che il regalo , più gradito nelle flrcne di 
Gennajo,era il danaro,anche in quc’primi tempi lèmpliciffimi 
della nalcente Repubblica . £gli è bensì vero , che furono da 
principio (blamente diflribuite le monete di rame , non eflen- 
dofi per anche introdotto l’ufb di cornarle d’argento , come 
(cguì poi neH’anno 584. di Roma, cinque anni avanti la 
guerra P u nica , fecondo Plinio ' , ovvero nell’anno 47 3 . , o ‘ ]'■ 

fia 484. , come vuole il Budeo'*, coll’autorità di Livio, di foi-rso. 
Floro, e d’Eutropio. Certo iè, che tanto l’une*, che l’al- Aie^I'Fb.*4. 
tre aveano per impronta la figura della nave, e di Giano, 
fìgnificandofi in quella i tempi di Saturno , creduto inventore /MÌèrob.!.». 
del c onio delle medefime , allorché approdò a’lidi d’Italia * , ’ 

e in quelli il regno ottenuto nel Lazio, dove, come a Dio cap.j.,ùa. 
tutelare dell’anno, furongli dopo morte dedicate le Calende 
di Gcnnajo . Quindi è , che all’una, e all’altra fbrta di monete ^ 

crediamo di potere con ficurezza attribuir quelle , improntate ite. eie. 
in una lucerna di Piero Santi Bartoli , e in un’altra confèr- 
vata dal dottifllmo Monfignor Bianchini , ambedue fègnate 
co’ voti dell’anno nuovo . Ma a che dubitare dell’ulb delle 
monete d’jrgcnto nelle mancie, quando fi davano ancor 
quelle d’oro ? Scrive un’ antico Poeta : 

Q^ij , j 4 era 
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<9 De nugnie» 
Koman.lib. 2 . 
cap.tì. 


t Liperv. do- 
flrcn. cip.5> 
S. i8. 


c Idem ìbid. 
§. 51 .&fcq(]. 

d Macrob.Lt. 
c.io. Siturn. 


yier» dabant olim , melius nunc amen in auro ejl , 

V iSlaque conctjjit prìfca moneta nova . 

Nos quoque tempia juvant^ quamvis antiqua pro- 
bemus , 

Aurea , majefias convenit ijìa Deo . 

Laudamus veteres ^ fed nofìris utimur annis ^ 

Afos tamen ejl aquè dìgnus uterque coli. 

e in fatti Libanio nella dcfcrizionc delle Calendc, parlando 
di quelle di Gennajo , notò, che Equites pergebantad Ma- 
giflratus , dantes eorum mìnìjiris , iy accenjìs nummos 
aureos . 

La nuova moda di coniar le monete con diverfa in> 
pronta , tanto ne’ tempi della Repubblica , che degl’Impera- 
dori , nulla pregiudicò alle antiche nell’ufo , e nel valore j 
imperocché Àugufto, riferito da Suetonio, non ebbe diffi- 
coltà nell’occalione feftiva delle ftrene di regalare , e diftri- 
buirc al popolo tra le altre colè nummos omnis nota , etiam 
veteres regìosy ^ peregrino r-, cioè tanto quelle , che fi rice- 
vevano per tributo da’ popoli foggiogati , delle quali ragiona 
il Lipfio * , coll’autorità di Plinio , e di Livio , quanto le altre 
fognate , come c ftato detto , coll’impronta di Giano , c della 
nave , colle quali fino a’ tempi di Adriano coftumavano i 
fanciulli , gettandole in alto , di giucare a tclla , e a nave y 
che corrottamente diccafi lufus naviandi , nella forma, che 
fanno i nofiri giucando a arme , e fanto . 

Le tre monete adunque del noftro Criftallo fognate colla 
teda di Commodo, colla Vittoria, c col Tempio di Giano 
può elfere , che fieno ftate polle per dinotare , che non fola- 
mente dillribuivanfi quelle di rame , e d’argento , ma ancora 
quelle d’oro , con eccelfo tale , che convenne poi regolarne 
l’abufo colla foverità delle leggi*. Eflendo però congiunta 
la fefta de’ Sigillati , con quella de’ Saturnali , a’ quali anda- 
vano molto vicine le felle dell’anno nuovo , c facile, che, 
oltre alle monete , certi piccoli vali , c immaginette , fatte 
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d’argento, d’oro, di bronzo, o d’altra materia , fpettalTero 
alle mancic del principio dell’anno , come par , che lì deduca ^ i_oc. ei^ 
daMacrobio*, da Sparziano , c da Suctonio, quando tra *inCaracai. 
l’altrc colè lolite donarli da Augullo a’ Tuoi domellici, nc 
conta alcune giocolc , le quali poteano per avventura eflere • 
ftate prefe dal celebre vico de’ Sigillar! , nel quale fàbbrica- 
vanfi fimili bagattelle . E chi sì , che il noftro medefimo 
Criftallo non fia di quello genere di lavoro, c fi debba attri- 
buire ad un leggiero dono del medefimo artefice , odiqual- 
cun’altro, che non ebbe pari le fòrze alla grandezz,adeU’a-‘ 
nimo ? 

Giudicando ora d’ aver fiifficientementc favellato della 
qualità , e del va lorc di quelli regali , farò palFaggio a riferire 
il grado delle perlòne , alle quali dillribuivanfi , cominciando 
prima dagl’ Imperadori , lotto i quali diverfa fortuna lorti- 
rono . Pervenuto ch’io mi fia all’imperio di Commodo , mi 
farò lecito a non cercar di vantaggio , nè quel che fi praticalfe 
fotto gl’ Imperadori Idolatri , che gli fucccdcrono , nè lotto 
quegli altri , che abbracciata la religione Crilliana , per ren- 
der lecita quella folennità , la purgarono da ogni rito luper- . 
fliziolb . 

Il primo , che ricevette le flrene fu Augullo ' , ma Tibe- c Sucton. in 
rio, ancorché nc’ primi anni delfuo impero volelTc compa- Augnii-c-s?* 
rire imitatore delle azioni , e delle virtù di lui , fi diraollrò 
dipoi affatto lontano dal volerle accettare lòtto diverfi prc- 
tclli , malchcrati d’onella apparenza . La vera cagione però 
di tal rifiuto fu la lua avarizia , perchè coU’efcmpio dell’ante- 
celTorc conofeeva , eflere maggiore il dilpendio dell’utile , che 
ritrar ne potelfe . Caligola nondimeno le rellituì al fuo pri- << Dìon. 1.57. 
miero vigore, avendo fatto fapere per pubblico editto', /è 
Jlren.%s ineunte anno recepturum , e per quello fìetit in "vefli- iiguLcap.52. 
buio dedium k.alendis fanuarias ad captandas flipes , quat 
plenis ant'eeum manibus , 13* fin» omnts generìs'turba fun- 
debat . Le abolì di nuovo Claudio nel principio del fuo 
imperio c le averebbe fenza dubbio Galba rimefle in oflcr-/Dio.i:b.tf3. 

vanza. 
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vanra, Cc i tumulti de’ Pretoriani, e le rivoluzioni de’ Ger- 
mani gli avellerò permeflb d’ applicarli a colè più quiete , 
avendo Icritto Dione , che egli fi preparava , ridotte che aveflc 
le cofe in pace , a celebrare firenarum foltmnia fuo , ^ 
Criffmi ConfuUtu . Dopo cofiui non fi trova làrlcue altra 
« Pi!n. in menzione, fe non nell’imperio di Trajano*, c fotto gliAn- 
epirt Yd Tri" *o”**^‘ * ° pcrchc gl’Imperadori fi fbllèro moftrati difficili ad 
jan. ammetterle, ovvero perchè i Scrittori di que’ tempi abbiano 

tralcurato di trafinettercene le notizie . Marco Aurelio, rifè- 
"rito da PolHone , flrcnarum Janunri»rum die cura amplif- 
jim* Senatus pompa ejfet , £5^ larga urtdique munera ifola- 
rent t fteit pottfiattm fua Imperatoria toga tangtnda a 
tutti , tanto cfiili , che fervi , per legno della refiituita liber- 
tà , dicendo , che mentre all’imperadore erano latti regali 
d’oro, era molto giallo, ch’egli rendelTc loro b libertà più prc- 
ziofa dell’oro medefimo . Le ricevè finalmente Commodo , 
pcp teftimonk) d’Aurelio Vittore , il quale tuttoché lòlamente 
, riferilca \ che il Senato , prima luce ob fefta Januariorum 

frequentem in Curia convenijfe^ intelèro nondimeno in_. 
quelle parole gli eruditi , che l’unione de’ Senatori nella Curia 
dinotava l’oblazione delle meddìme . 

Contuttoché quelli elèmpli fieno indubitati tcllimonj di 
' Ibmigliante rito , ricevono tuttavia maggior Ibrza da ciò , 
che fcrilTcro Dione , c Suctonio , cioè , che anche in afienza 
de’ medefimi Imperadori s’offerivano loro le llrene in Cam- 
pidoglio , ponendole fovra il trono colle ftclfe ccremonie , 
come le Ibifero flati prelènti . Fu adunque tal colà praticata 
t Sunon. !n vcrfo AiUgufto *’ , c Caligob ' , di cui leggefi , che ftllam 
foiolib 5 P tempio pofueruntf eam adoraverunt ■y ^ in ea^ 

jlrenas obtulerunt , donde viene a porli in chiaro il vero 
fentimcnto del celebre marmo llampato dal Boifiàrdo, che 
aTo.j.amiq. parla d’Augufto'*; 

Romin. £70, r . 
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IMP. CAES. DIVI. F. AVGVSTVS. 

PONTIFEX . MAXIMVS. 

IMP. XIII. COS. XI. TRIB. POTEST. XV. 

EX. STIPE . QVAM. POPVLVS. ROMANVS.. 

ANNO. NOVO. ASSENTI. CONTVLIT. 

NERONE . CLAVDIO. DRVSO. 

T. QVINTIO. CRISPINO. COSS.' 
VOLGANO. . ^ 

c dell'altro del palazzo Farnefiano*: .ApudLipf. 

^ luil.infcnpr. 

antiq. fol.i7« 

LARIBVS. PVBLICIS. SACRVM. 

LMP. CAESAR. AVGVSTVS. 

PONTIFEX . MAXIMVS . 

TRIBVNIC. POTESTAT. XVIII. 

EX. STIPE. OVAM. POPVLVS. EI. 

CONTVLIT. K. lANVAR. ASSENTI, 
e. CALVISIO. SABINO. 

L. PASSIENO . RVFO. COSS. 

Corrilpondevanocongencrofità gl’Imperadori a’rcgali 
de'fudditi. tantundem ^ aut plus eo, nonmodò 

Senatoribus , fed etìam reliquis omnibus nddidit ; e a Tua 

emula- 
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«Sueton.in emulazione Tibcrio nel primo a.nno * fìrtnas rtddidit^ de 
Tibcr.cap.j4 Yfjanu reddidìt ■, quadruplas reddidit . Non sò poi, le polla 
formarli il medelimo giudizio degli altri , ancorché probabi- 
lilTimo egli Ila , almeno riljjctto a quelli , che ottennero il 
nome di gcncrolì , o che ebbero la vanità d' eller creduti 
tali . - ‘ 

Maggiori difficoltà s’ incontrano nel ritrovare la vera 
ufanza, c il diftinto rito delle Arene private , perchè lafcar- 
lèzza degli Storici Romani , deplorata da Cicerone, c le po- 
chiflime notizie a noi rimafte , ci troncano la Arada di favel- 
larne con quella certezza , che convertebbe . Ad ogni modo 
ripetendo brevemente quanto da principio s’è detto delle 
medefirae, cioè, che negli antichilfimi tempi s'avcano in 
confìderazione più per l’onore fatto a chi elle fi donavano , 
c per l’animo grato del donatore , che per la qualità della ma- 
teria , e per il prezzo , c mifiirando ì’antichc colè della Re- 
pubblica con quelle dell’Imperio , forfè non c’abbaglieremo 
in penfare , che i tempi di mezzo s'accordafièro nella dovuta 
proporzione co’loro eAremi . lo non faprci per tanto addurre 
a quello propofito altro miglior teAimonio di Libanio , il 
quale eAendo vifluto verlb la metà del quarto fccolo , potè 
aliai da vicino avere ofiervati i coAumi dell’antica Roma , o 
almeno averne fapute le notizie con più ficura tradizione , 

. tanto più , che avendo egli intraprelb a fcriverc delle Calcn- 

dc , e di tutte le ceremonie , che praticavanfi in effe , può 
ragionevolmente prefumerlì , che aveffe cercato elàttamcnte, 
c Icritto quanto a quelle di Gcnnajo apparteneva . Abbiamo 
*'pcr tal cagione fedelmente copiato dal fuo interprete Latino 
ciò, che fa al cafo noAro , per tor via la necelTìtà di mendicare 
altronde lepruove: Pridit Kalendaruntt fcrive egli, don* 
ferebantur ptrilrbemy qu<e menfam onerare ^ ^ ornare 
pojfint. H<ec ab optimatibus mutuò fife bonore affcienti~ 
'bus , a/ia ab inferioribus mittuntur ad proceres , atque ab 
bis etiam adillos^ cum bi quidem colane illorum poten- 
tìam , iUi %erò cultores fuos deliciarum fuarum participes 

fa- 
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fxciant £9'f. Etjuitem fequuntur minifiri , cjui nummos in 
populum fpargunt ^c. Senatus prafcns batte fieri tiidet 
largì tiene m y ty vero ipfe facit. N'am ex Senatorum ma- \ 
nU’Us hi nummi vtniunt officio, Princeps quoque ipf e tunc 
ojculatur Ctvem ^ aurum dans y ^ acciptens . Enimveroy 
^ ad atios undequaque aurum affluit , dùm Patroni Prin~ 
cipem imitantur , qui dat , (S" ^ccipit . Àlii dant , neque 
accipiunty in quo genere funt difcipuli ^ quimercedem fefli 
gratii folvunt. At die j'am orto alti per grac at ione s no- 
clurnas ebrietate^ C9* crapuli tefiantur^ ty totunf diem 
Jìertunt . At qui politiores funt cure babent Jirenarum , 
ac munerum mìffionem . Horum plerique dona mittunt ami- 
cis per ambulationes , angiportut pompaticè . Aliqui 
majorem partem remittunt -, aiti nibil . At qui omuia^ 
remittit, bic datori rem gratiffimam facit . Hec talioL^ 

Kalendis fieri /olita . Pojìridie vero Kalendis Jirenarum 
illud commercium ceffat 

Refta finalmente a didorrerc della moneta colla Vitto- 
ria, la quale deefi riferire a Commodo , non {blamente per 
le parole VIC. AVG., ma anche perchè trovali una 
medagh'a colla fteffa Vittoria, coniata nel fuo quarto Con- 
flato'; e forlc potrebbe effere, chedinotaflc qualcheduna 
di quelle infami vittorie , che egli gloriava!! di confeguire Auguà. inJ 
tra’ Gladiatori , fc non che ftimo piuttofto , che Ila Hata fatta 
ad imitaiionc delle antiche monete da Livio’’, e daCice- iLib.41. 
rone' denominate Vittoriati, le quali, feni’alcun dubbio, ^ orat. prò 
appartenevano alle ftrene , come appunto veggonfi nelle F»n«jo. 
due lucerne di Monfig. Bianchini , e di Pier Santi Battoli , di 
fbvra accennate , coll’ifcrizione dell’anno nuovo . 

L’ultima moneta colla figura di Giano c affai differente 
dalle più antiche , nelle quali fòlamente è coniata lafùa dop- 
pia teff a. Ma quella diverfità nulla pregiudica alcoffume, 
potendo effer beniffimo, che l’artefice abbia figurato quel 
Dio in uno de’ fuoi templi per maggiormente adular Com- 
modo , o che cosi compariffe egli in qualche medaglia del 
Parti!. R mede- 
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medcHmo Impcradorc , ovvero , che in quefta guifà corri- 
fpondefle maggiormente alla nuova magnificenza della Cittd 
dominante , e forfè a qualche fàbbrica illullre , nuovamente 
edificatagli. 

Eccovi} o Signore, dato conto del rito, de’ voti, e delle 
ftrene, che nel prindpio dell'anno nuovo oflferivanfi nell'an- 
tica Roma. E perche, come vi dilli, ebbi intenzione di 
dimoftrarvi in quefto piccolo contraflegno del mio oflèquio 
diftinti da'comuni i miei particolari , e privati voti per l’anni- 
verfària fblennità , che fortunatamente oggi fi celebra della 
cfàltazione al Sonuno Sacerdozio dei Santiflimo Pontefice 
CLEMENTE XI., io non credo di poter dare a que- 
fto mio ragionamento un fine più a Voi gradito , e a me più 
proprio, che rinnovando i medefimi voti porgere alla Divina 
bontà frequenti , e calde preghiere per la confèrvazione nel 
corlb di lungo, e felice Pontificato del Beatiffimo noftro 
Padre, e pregare a Voi quelle prolperità,che render vi pofTono 
lieto , e contento , e che degnamente dovute fono alla gene- 
rofà, e nobile indole volita , colla quale vi degnate le belle 
arti favorire , e proteggere , e benignamente accogliere chi 
nello ftudio delle antichità , quanto le fuc forze vagliono , 
s’a&tica. 
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AccUraitioni fcftive per h con- 
ferririone de’ nuovi Confoli , 
e delli Repubblica n?. ».c degl’imperi. 
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Acconciicuri della tcfli frale donne e Ai- 
ta fempre di varia moda j e piena di va- 
nità m. . , . j. I 

Adriano Imperidorc ricufa ripudiare la 
moglie Sabini , e per qual cagione 48. , 
la fa uccidere nell’eAremo dr fui vita , 

e perchè 49. . » • 

Agnome, nome, e cognome tra Komiui 
furoao proprj delle pcrfonc nobili iii* 
Agoftini Leonardo corretto 
Agrippa. ». . r 

Acrlpptna maggiore donna d animo fero- 
ce , e virile 14- e 15- . configlia 0«tJ*a- 
nico ad affumere l’ Imperio offertogli 
dall’efcrcito hi, figurata in abito fem- 
pUce > e perche iw » difgr«ic > c 
morte.»;, figurata infieme con Germa- 
nico, e perchè ad., fue medaglie fatte 
coniare da Caligola , fue ceneri dove 

fepolte ivi. „ . rt ir 

Agrippina minore > c fuo incefto col ira- 
tcllo jo. , relegata nell’ifola Ponila toi , 
ebbe diverfi mariti J , moglie di Clau- 
dia , e madre di Nerone hi , padrona 
della volontà del marito ivi, lo fa avvi^ 
lenareiW, e ja. , feua uccidere dal figU- 
nolo ivi a 

Ahala , a fua medaglia 7. 

Albani CatvUer J-rs jilt/amir, lodato fa. 


e 114. .... », 

Alcffandra , ed Ecloge nutrici di Nerone 
fi prendon cura della fua fepoltura 54. 
Aleffandto Macedone colla corona d’cllwa 
nella folcnnità di 1 olomeo 95#, yuoEcucr 
creduto figliuolo di Giove Amraone fó. 
e 99., differenia ne’ Tuoi ritratti 97., 
■ da chi fatti al naturale;»;, diUettofo ne- 
gli occhi , e nella tcAa chinata verfo l’o- 
mero finiAro ivi, donde tanto numero 
delle immagiai di lui ivi, e 98.» funi 


ritratti in pietre d’anelli, e in ornamenti 
donnefehi tvi , e per amuleti ivi , fupcr- 
Aizionc intorno a’medefimi, corretta ne’ 
CtiAiani ivi , veAivagli abiti degli Dei 
ivi , colle corna d’Ammone hi , volle 
elTcr adorato comeDio hi , decreto cu- 
riofo de’ Lacedemoni in queAo propo- 
fito ivi , cipulfa coAante degli Àtcnefi 
hi, invidiò la felicità di Diogene Ci- 
uico 66. 

Aleffandto Imperadore detto AleAiano 

60, 

Alcffandra Cavaliere. 

alimenta halite in una medaglia di Traja- 
no 1 e fuo fignificato 48. 

Alloro fimbolo di vittoria ri., divirtli, e 
di lode lai. , corona de’ ttionfrnti , de* 
Cefati , e degl’Imperadori hi . 

Amuleti foliti intagliarli nelle gemme... 

66 . 

Anacreonte poeta Lirico , e fuoi ritrat- 
ti 8a. , inventore del metro dolce , e 
fuave, detto Anacreontico 8 }., figurato 
in età fenile ivi , quando fioriffe ivi , fua 
morte ivi, fue poefie tradotte dal Cor- 
fini ivi . 

Anco Marzio figurato nelle medaglie ^ 

Angeloni riprovato , ove dice , che Giulia 
foffe moglie di Domiziano 49. 

Anito nemico di Socrate òj. 

Anni degl’ Imperadori contati per quin- 
quennali, vicennali , e decennali tao. 

Anno nuovo . ». Frìacifit , Fcflt , yuì , e 
Sirene • 

Annona come figurata nelle medaglie... 
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.if.muii aferire , annua, iefignare diceali de 
Confoli creati nelle Calendc di Gen- 
naio 15. , 

Ancinoo favorito d’ Adriano fi frgrifica alla 
fua falvezza5i., fua Apoteofi i*/', col 
nome d’Eroe ebbe il culto come Dio 
ivi , fua ftacua negli orti Vaticani ivi , 
fue immagini fotto la figura di varie... 
Deità ivi , con capellatura cotta , e in- 
nanellaca ivi . 


hy f-noglp 


Antonia 


y 


Indice delk 

Antonia AuguQa in figura di Cerere nelle 
medaglie 4<. 

Antonino Pio , e (iu beliiilinia llatua negli 
orti Mattel , fua Colonna nel Campo 
Marzo , dotto , e docente f*i , 
rafibmigliaco a Numa ivi . 

Api dotate di maraTigliofo ingegno 71., 
loro illorìa ft. 

Apollonio Tianeo viene a Roma 7 ^ , ma- 
go, falfo filofofo, e fuoi finti miracoli ivi, 
in qual credito folTc ivi , dichiarato reo 
di morte ivi , di quanto pregiudizio alla 
Chiela , tanto egli , che la vita rcrieta di 
lui 2S1 > venerato come Dio ivi, Tua mor- 
te 101, fua immagine ivi, codumi de’fuoi 
feguae i ivi» 

Apoteofi delle perfone Augude 10. , don- 
de avellerò principio 1 , di Drulilla 

ì<^ 

Archimede in quanta dima fode , ucci- 
fo da un foldato , è onorato dopo morte 
da’fuoi nemici fuofepolcro trovato 
da Cicerone ivi- 

Archita falva Platone da morte 7t. , filo- 
fofo Pittagorico, attronomo, e geometra 
ivi , ftia colomba ivi , e 7^ , muore di 
aaufngio ivi , bravo foldato ivi , meda- 
glia col fuo ritratto ivi . 

Aiidofane comico nemico di Socrate pro- 
cura renderlo odiofo al popolo d'Acene 
«5. 

Aridomaeo filofofò fovra la natura dell’api 
?»• 

Ada (imbolo di Diviniti 41. 

Atalanu celebre nel eotfo 94. , fua llatua 
antica nei palazzo Barberino ut. 

Atleti figurati di corpo quadrato, e robudo 
I s I. , anche nudi / • 

Aiomidi filofofi donde nati 70. , condan- 
nati dalla CUcfai'v/ • 

Atte concubina di Nerone 

Attila figurato colle corna , c pcrchi 1 00. 

Augurato unito al Sacerdozio ^ 

Augude dette anche quelle , che non ebbe- 
ro mai il carattere a'impetadrici 44. 

Angudo, e fue immagini in gemme <d. , 
padrone dell’ Imperio Romano , prima 
che finidè il decennio del Triumvirato 
1 , alfunfe il Pontificato Maifimo ivi , 
fue medaglie t6, , linuovate da Tiberio 
ivi , fua impreù , fuggelli,-e immagini in 
cavo id. e 17., ebbe H nome di Divo 18., 
avveleiuto da Livia ip- 


Aiaterìe . 
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B Arba , e chioma lunga , e incolta de* 
filofofi ^ 

Bafilidiani Eretici, e loro fuperdiziofi 
amuleti dd. 

BalTiano, g, CaracaU», 

Battelli . V. Mvvfg. Git. Crifitfév» . 
Beneficenza congiunta alla giuftizia fegna- 
lata virtù in un Principe da, 

Bibblioteche trasferite nelle Terme 77 » 
Bigafimbolo de* giuochi 108. 

Bilancìe Embolo di liberalità , e di giufii- 
zia aS. 

Bona Dea dlvetfa da Flora 47. , fue feAe 
celebrate da Matrone pudiche ^ 

Botti antiche di creta cotta a foggia di cop- 
pi dd, 

Brittanico (atto avvelenare da Nerone , 
Principe virtuofiiTtmo ivi , furono proi- 
bite le fue efequie , c perchè ij» 

Bruto • *• Qimmiv • 


C Ajo Cafiio fecondo ignoto nelle ilio- 
rie 100. 

Cajo , e Lucio Cefari fatti avvele- 
nare da Livia tp. e ai. , Principi della 
gioventù, e Confoli ivi , loro ritratti 
ivi • 

Cajo prenome nella famiglia Sulpizia 8, 
Cajo Sulpizio Camerino trionfò de’ Gal- 
li 8, 

Caldei filofofi in Perda 70. 

Calende di Gennajo. ». /’rlveiphdvWami» 
nu9v * • 

Caligola porca le ceneri della madre-» 
Agrippina a Roma , e le ripone nel fe- 
polcro de’ CeGri ad, , fuoi codumi aS- > 
uccifo, e fepolto ignobilmente ap.» fue 
memorie diftructe ivi , medaglie rarilli- 
mc ivi , incedo colle forelle 
Calila nemico di Socrate ds. 

Capelli de’fuiciulli conlagravanfi ad alcun 
Dio iQi. , tofavznfi neU’ufcir dalla fm- 
ciullezza ivi , podi da Nerone in una pif- 
fide d’oro tot, 

Capricorno afeendente d’ Angudo 1 j, 
Caracalla donde denominato, yg. , detto 
Antonino ivi , fua dama 1*1, è uceifo ivi, 
fi dudia di comparire limile ad Alc^- 
dro Macedone , e in qual modo ivi , e 

vuole 
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Tvole che tmce le citti ne ceoghino U 
ftatui IVI • 

CalSo uccifoie di CeCiK , e fuoi direrfi 
cognomi 108. e no. 

Cavalli marini nelle medaglie di Sicilia , 
e perche iq8. 

Cavallo marino fimbolo di Nettuno xo 8 . 

Cetemonie fpeaialilCme offervate ne’ voti 
pubblici per grimperaduiijdilliote dalle 
comuni ri 7. 

CefarctC fuaApoteoS 10., ebbe in forma 
fpeiiale il titolo di Divo ivi • 

Cefare facto titolo di dignità » e quando 

la. 

Chiclà di Santa Maria del Popolo fabbri- 
cata , dove era la fepolcura de’ Domiaj 
34 * 

Chioma , e barba de’ Filofofi Zt 

Cicerone f e fue celle di marmo » c lo un 
cammeo 78. 

Cinici filofofi col pallio 6 ^ 

Cinna crudcliflimo contro 1 fuoi cittadini 
log. , quattro volte Confole ivi , lapi- 
dato da’ foldatl ivi • 

Cirene città , e regno in Afirica 107* < ce- 
lebre prelTo gli antichi ivi . 

Claudio Impcradore adotta Nerone per 
figlivolo ji. , bruttiflimo, e ftolido |i . , 
fue mogliiafciviflime ivi, c }}., avvclé- 
nato IVI o 

CtiMiNTi XI. Pontefice Malllmo fa ripu- 
lire ibcllilfimi marmi del Panteon ai. , 
fa diflbcccrrarc I e rillorare la gran Co- 
lonna d’Antonino nel Campo Mario 51., 
provede alla confervaiione della ftacua 
vaticana di Cleopatra e jq. 

Cleopatra j e fuoi ritratti > e loro diveili- 
ta àU, , fue llatue ^ > col conttaflegno 
della vipera ivi , leggiadra , lufinghicra , 
e di {pirico vivace ivi , lipeva molti lin- 
guaegi ivi , $'avvclena> e muore ivi . 

Cnco Domiiio Eneobarbo fecondo matlco 
d’ Agrippina minore | r. 

Cognome , nome , e agnome proprj delle 
perfone nobili Romane 111. 

Colonna d’Antonino Pio nel Campo Mar- 
zo 51. 

ConfoITcreati in var^iorni dell'anno 1 1 Jj» 
loro creazione fifiara nelle Calcnde ^ 
Geniiajo 1 1 d . , falivano a foggia di 
trionfanti in Campidoglio a folenniz- 
ztre quello giorno ivi . v. Crtninu . 

Conviti nella folcnnicà del primo di dell* 
anno ii6. 

Commodo , e fuo medaglione nel Mufeo 
Carpineo fuo trionfo ivi « ottenne 


il nome di Cefare Ivi , comSattd tra* 
C.ladiatori 54. , vinfe i Daci , e i Mori 
ivi , fece morire Crifpina fna moglie , 
e perché ivi . 

Corna fu la cella di varj Re j e pei qnal 
cagione 100. 

Corna di Mosè erano raggi , che gli ufei- 
vano dalla fronte 00.. loro fignificaiione 
ivi , e loo. 

Cornelio Lacone Prefetto del Pretorio fa- 
vorito di Calba zp; 

Corno , e Corona col nome di Kjtrn in 
Ebraico qg. 

Corno fimbolo di regia podellà 08.99. lOO. 
di roboAezza ivi , di terrore ivi . 

Corona , e Como col nome di Xrrrn in 
Ebraico 98. 

Corona d’alloro > e di palma in una cella 
di Celare 1 1. j fuo fignificaco la. 

Corona rolbaea a chi fuflc conceduta aa. 

Corone d'alloro per ornamento delle porte 
nelle felle iid. 

Corpo quadrato , e robuRo anribnito agli 
croi , e agli Atleti 101. 

Corfini interprete >l' Anacreonte lodato 

8 |, 

CrairOa e Irmofio giovani Greci ignoti 
in- 

Creazione de' nuovi Confoli infeparabile 
dalle Calende dì Gcnnajo 1 ré. , Ce ella 
mancava di farli era un’iulaullo portento 

ivi . 

Crifpina fatta morir da Commodo fui 
ilatua ivi . 

Crifpo Rufo primo marito di Poppea Sa- 
bina li. 

D 

Attili nelle mancie del capo d'anno, 
e perché lai. 

Delfino avvolta ad un* ancora im< 
prefi d'Augullo id. 

Democrito fi burla delle cofe umane ^ , 
abita un’orticello ivi , fuo ritratto ivi, 
và in Egitto, nella Caldea , e nell'India, 
e perche 70., fue llatue di bronzo, titolo 
di Divinile pompa Itmebte ivi, autore 
de'FUofofi AtomiAi ivi . 

DemoRene teme di Focione oell'Oratorìt 
. 77 * 

Didio Giuliano Imperadore nccifo jf. 

Diogene nella botte 6 i± , fuo fepolcro, ed 
epitaifio ^ , fua immagine ivi . 

Diomede celebre pé vetu d’Omero 104., 

ruba 
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ruba n palladio di Trojaivj, condot- 
tiere delle milizie degli Argivi hi , 
prende Tebe ini, aurore de’giuochi Pizj 

IVI • 

Dionilio tiranno di Siracufa volle fare^ 
uccidere Platone 7Z. 

Diofeoride intagliatore dell' immagini di 
Augullo in cavo Tulle gemme td. e 17* 
Divi, eDive quando foflcro chiamati gl* 
■ Iniperadori , e le Imperadrici id, 
DomiiiaAugulla Torto l'immagine di Ce- 
rere , non fu mai ripudiata da Donii- 
xiano^i , capo della congiura contro di 
lui 4t. 

Domiziano amò teneramente Giulia 41. 
e , brutto , crudele , e laTcivo ^ , 
per averGiulia a' Tuoi piaceri Ta ucci- 
dere il marito di lei Sabino ivi , la tenne 
per concubina ivi . 

Domizj . V. Sepoltura • 

Doni di coTe giocoTc nei principio dell'an- 
no nuovo rat. 

Donne Augnile rapprcTentate TpelTo Torto 
la figura di qualche Dea 
Donne anno avuto Tempre vanità nella_> 
conciatura delia tella 1 1 a. 

Donne Macedoni celebravano le Tede di 
Bacco , e di OrTeo 2^. ■ 

Drufilla , e Tuo incello col fratello Cali- 
gola }o.. Tua morte , Apoteoli ,e onori 
fattile ivi, 

E 

E Cloge , e Altflandra nutrie! di Ne- 
rone fi prendono cura della Tepol- 
tura di lui 

Egida nell’armadur^egl'Imperadori 1 1- 
Eliogabalo altrimenti dìétto Vario, e Anto- 
nino do.. Sacerdote del Sole i vi, oTceno, 
e lafcivo hi , uccifo ivi . 

Emilio Lepido ancor fanciullo onorato 
della llatua in Campidoglio 
Entello celebre nel giuoco del pugilato 
(01. 

Epafrodito Segretario de' memoriali di 
Nerone (4. 

Eroi veflitim pelle ii., collo feettro , e 
coll'zda I corpo quadrato , e ro- 
bufto 101. 

Eraclito piange le miferie umane ^ , Tua 
immagine dii., quando fiorilTe ivi , opi- 
nione che il fuoco fode principio delle 
cole ivi , TcrifTc oTcurilCroamente, e per- 
chè ivi, Tuoi libri efpofli dadiverfiivi. 


Erba l'agra nelle mancie del capo d’aimu 

L2J. 

Eternità a chi attribuivafi dagli antichi 

Efi^e de'FiloTofi nelle Terme, e ne’Gin- 
nasj 2^ , anche de' Retori , e Gramma- 
tici 22. 

Efiodo regalato dalle Mufe ^ 

F 

Abbri corretto dall'Agoflini 94- 
Fanciulli morti in tenera età privi di 
fontuofe eTequie 

Psftti riferire diceafi dc'ConToli nelle ca- 
lende di Gennajo 1 

Faufiina maggiore , e Itu Apoteofi nelle 
medaglie, e ne'marmij^. Tuo tempio, 
e velligie del medefimo ivi, e JJ. 

Felle folennidime nel principio all’anno 
nuovo 115.. oTcure , e ignobili fiotto i 
Re di Roma ivi , loro illuflre origine 
fiotto iConfioliivi, quando aficritte alle 
calende di Gennajo ivi, celebrate con 
fagrifizj , e con Tuperba pompa 1 ih. , an- 
che per gl'Iinperadori non Tolamente nel 
cominciamento dell'anno confolare ivi, 
ma nel di anniverfiario della loroalTun- 
zione all'Imperio 1 1»- 

Ficbi Tocchi nelle mancie del capo d'anno 
rat., dedicati a Saturno ivi , Tervivano 
di corona a'Cirencfi ivi, dono de'poveri, 
e de'ricch! , e come laa., acconciavanfì 
X foggia di piramide ivi . 

Figliuoli fpeue volte degenerano dalla-» 
virtù paterna 2^ 

Filemone inventore della nuova commedia 
Sé, , tradotto in latino da Plauto i vi . 

Filippi monete d'oro di Filippo Macedone 
97 * 

Filippo con falTo zelo procura la depoli* 
alone, c morte di Gordiano Terzo dà, 

FiliTcoTafio fcrilTe della natura delle api 

FiloTofi Atomilli donde nati , condan- 
nati dalla Chiefa ivi, 

FiloTofi con barba, e chioma lunga, e incol- 
ta 2 y, V. Immagini , detti Catedtarj , e 
perchè 2 Éì > dove infiegnatTero alla gio- 
ventù la filoTofia ivi, come li conteneflero 
nel loro pallio 24 ; 

Fiori per ornamento delle porte nelle fella 
tiO. 

Rora diverfa da Bona qp. , Tue fòlle celèn 
brate dalle meretrici jo. 

Fa- 
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Focione Ateniefe Capitano , e Oratore ce- 
lebre • temuto da Demofteoe ivi , 
fua immagine col nome ivi , vilTe nella 
corte d’Aleflindro Magno 78. 

Fontana • k. frtnct/ct lodato 5»- 

Froodi nelle mance del capo d'anno xai« 

G 

Ala del popolo nella fella del prin- 
cipio dell'anno nuovo iid. 

Galea giunfe all'imperio da vec- 
chio il- 1 è uccifo dal popolo , e dalle 
miliiie 19. 

Germanico valorofo , e virtuofo , ma dif- 
graziato ^ , adornato di diverfe feien- 
ze ivi 1 demnato all’imperio , e amatif- 
fimo da’foldati ivi, fua moderazione zj.» 
fitto avvelenare i£. e , quanto , e 
come pianto > e onorato io Roma dopo 
morte ivi , 6gurato con Agrippina ^er 
£inbolo d’ amor conjugale , e di virtù 
eroica a > fue ceneri collocate nel 
manfoleo d’AuguRo ivi . 

Giacintie felle lÒrtuite in onore d’ Apollo 
lot. e 104. 

Giacinto beliiflimo giovanetto come dipin- 
to io;. 1 fuofepolcro> altare, e culto 
ivi, e 104. 

Ciano colla mafehera alata , e collo fpec- 
chio io mano , fimbolo della pruden- 
za &i., Signore del principio dell'anno 
nuovo zij., regnò nel Lazio za;. 

GimnofofiUi Filofofi in India 2°^ 

Giuochi Olimpici conlàgraci ad Apollo 
100. 

Giuoco de’fanciulli , detto Ij^$u n*vUndi, 
che cofa folle 1Z4. , a qual giuoco mo- 
derno corrifponda ivi • 

Ciò. Cridofano . v. Mtvft, ÌMiietli 44. 

Giulia , e fuo incedo col fratello Caligo- 
la ;o., relegata da lui neU’ifola Ponzia 
ivi • 

Giulia di Settimio nata in Soria ^ , prefa 
per moglie da lui, e perchè tW, detta 
Domna ivi , dopo la morte di Severo 
moglie del figliadro Caracalla ivi, adu- 
lazioni del Senato verfo di lei iS. , a’av- 
velena , e muore ivi , fi dilettò.di varie 
feienze ivi , lafcivilfima ivi . 

Giulia di Tito folto la figura di Cerere 
nelle medaglie 41. , fua apoteofi ivi, fa 
concubina , non mai moglie di Domiaia- 
no 41. 

Giunio Bruto , fua medaglia e teda 2±t 
PARTE L 


detto Padre comune , e perchè ivi , 
adottò il Popolo Romano , e lo idituj 
erede ivi . 

Giudizia con quali Cmboli efprelfa 48. 

Gordiani padre, e figliuolo come morti 
dx. 

Gordiani , e loro numero quanto contro- 
verfo dt. 

Gordiano, e Pupieoo eletti Imperadori 
di. , e con loro Gordiano il giovane , 
detto Terzo ivi , regnano due amii fola- 
mente ivi . 

Gordiano Secondo non ebbe moglie 6.J. 

Gordiano giovane, detto il Terzo , dichia- 
rato Celare , e poco dopo Imperadore 
61, , fua virtù militare, vittorie , gover- 
no , moderazione , beneficenza , indole , 
e talento 62. , elegge minidri d* efpe- 
rienza , e di fede ivi , come interefàlTe il 
primo minidro Mifiteo verfo fe delTo 
ivi , uccifo da’foldati ivi , controverfia 
grande intorno a’fuoi genitori àj. 

Guerra di Troja dipinta da Poliguoto Zii 


I 

I Celo liberto di Galba fuo favorito za. 
Iliade dipinta da Pol^oto ^ , (col- 
pita in un’antico ballorilievo ivi. 
Immagine d’AlelTandro Magno intagliata 
nelTanello d’Augudo 17. 

Immagini d’Augudo incavo di mano* di 
Diofeoride 16. 

Degli uomini illudri nelle pietre de- 
gli anelli, e perchè dj. , e de’Filofofi per 
amuleto 2^ 

De’ maggiori negli atri «Ira perchè 
idituite Ivi , negli anelli ivi . 

Imperadori alTumevano , o ritenevano Tem- 
pre l'onore,e la podedà di Confole 1 17., 
uali accettaflero, o rifiutaifero le drene 
iGennajo laj.e lad. , corrifpondeva- 
no con gcnerofità a’ regali de’fudditi 
«Z7. , fenza barba fino ad Adriano S2i v 
colla laurea n. 

Imperadrici col nome, e cogli ornamenti 
ai qualche Deità rapprefentate 17, 
e 1 8. 

laccali abbmgiati in Campidoglio ■*« 1 
onore di Giove 1 id. , agli altari decl'I- 
dodii7. 

Interprete di Plutarco notato d’ errore 
T 49- . . . 

Jppocriti intercflàti , e ambiziofi fi fervono 
S della 
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della pietà, e del lelo pe' loto vantaggi , 
c profitto d:. 

Ippodainia illìtuì giuochi in onore di Giu- 
none , ne’ quali correvano le vergini 

94 * . _ 

Irmofio, e Crairo giovaiu Greci ignoti 
111 » 

Ifcriaioni co’ voti dell* anno nuovo 118. 
e coll’ oblaxione delle firene.» 


K 

K Eren in Ebraico fignifica corona, e 
corna 28. 

L 

Aurea dcgl’Imperadori , e de’trion- 
fanti la. , de* Cefari 5J. 

Leandro innamorato della fanciulla 
Ero pallà il mare a nuoto , per andarla a 
' trovare , e s’affoga 1 io. 

Lepido tenne finche vinfe il Pontificato 
MaiTinio 1 5 . « tempo della fua morte 
ivi • 

Licone nemico di Socrate ^ 

Livia Augufta figurata nelle medaglie, 
folto l’immagine di diverfe Deità 17., 
anche vivente im, mori in età di ottan- 
tafei anni ivi , onorata del titolo di Di- 
va 18, , potere fovra la volontà del ma- 
rito ivi, incolpau della motte di lui, 
e d’altre perfone itluflri ip. 

Lucerne per ornamento delle porte delle 
cafe nelle felle i id. , antiche co’ voti 
dcU'anno nuovo laj. 

Lucio, e Cajo Cclàri tatti avvelenare da 
Livia 19. e ai. , loro ritratti in meda- 
glie, e in gemine ivi. Principi della gio- 
venca ,e Confoli ivi. 

Lucio Vero , e liia ftania 5C. 

Luna geroglifico della Perita pa., e dcll’E- 
mnità ivi . 

Lucrezia propofta per efemplate di matro- 
nal pudiciria ij . , derifa daS. Agollino 

ivi • 

Ijtfm aavieedi . v. Gimtt . 


M 

Agi filofofi in Egitto 70. 
h&giflrari refliti di porpora nelle 
calendc di Gennajo 1 lii. 

Mamitiea madre d'Alefiandro Imperadore 
<0. 

Mancie a quali perfone diftribuivanfi ut.» 
agl’Impcradori ivi , da quali di loro am- 
melfe , e da quali ricufate ivi , e rad. , 
offerte anche agli alfenti, e con qual rito 
ivi , e 127. > tra le perfone private quali 
foffero ivi , deferitte da Libanio 1 afi. 

Mani giunte Embolo della concordia mari- 
tale 

Marco grippa nato ignobile , qualità, 

onori , e dignità im , ebbe in moglie 
Giulia figliuola di Cefare ivi , immagini 
colla corona roflrata ivi , e io, , quando 
gli foCTe conceduto Tooore di portarla , 
e in quali funzioni Vvi , adornò Roma di 
bellifllmi edifizj ivi . 

Marcantonio , innamorato di Cleopatra , 
trafeura l' importante affare della Mo- 
narchia del mondo ^ , perduta la bat- 
taglia navale ne’ mari di Leucate , fugge 
in Egitto , e z’uccide ivi . 

Mancantonio . v. Saitdiimi . 

Marcello fatto uccidere da Livia io. 
Marcella affedia Siraculà , e commanda la 
fàlvezza d’Archimede 8é., la prende ivi, 
hà in orrore l’infame uccifore d’Archi- 
mede ivi , benefica i parenti dcH’uccifa, 
e lo fa fépellire onorevolmente Ivi . 

Mario , e fua tella di marmo nel palazzo 
Barberino 78. 

Maffiniflà, a Ina ritratto in una gemma 
del Mnfeo Barberino , con tre figliuoli 
avanti 108. . fua volgar fentenza ivi, 
generò figliuoli in età di So, anni ivi , 
teneva cani ferociilimi ivi , fuo valore di 
gran pregiudizio all’armi Romane quan- 
do fu nemico di Roma, e di gran vantag- 
gio quando le fu amico ivi . 

Marzia concubina di Commodo ta. 

Matidia forella di Trajano cbbeil titolo 
d’Angufla 

Matrone coronavanfi di rofe nella prima- 
vera ^ 

Medaglie d’ Augnila col Capricorno 16 , , 
rinnovate da Tiberio ivi . 

Medaglie col roveicio nouto de’ Voci pcx 
l’anno nuovo 118. 

Mellito nemico di Socrate ^ 

Mc- 
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Memoria come Bguraca 8 1. , alata tvì . 

Memoria degli uomini illullri fveglia gli 
animi ad operazioni vircuofe 6 ^ 

Monandro inventore dclKa nuova Comme- 
dia Sdì 

Meretrici comparivano ignadc,e cotonate 
di fiori nelle felle Florali io. 

Metro dolce , e fuave denominato Ana- 
creontico 8^ 

Mifitco primo minlllro di Gordiano il elo- 
vane uomo dotto , e là^ìo da.» fatto 
avvelenare da Filippo Iti • 

Moda antica deU’accouciatura della teda 
fra le donne ) i a. 

Moderazione rarifiima in un Principe gio- 
vane ih 

Moggio , o mlfura di grano colle fpighe 
(imbolo dell'annona, e dell'abbondan- 
za ^ 2 : > nelle medaglie di Trajano ivr. ^ 

Monete nelle Arene di Gennajo la^, pri- 
me de’ Romani erano di rame ivi , d'ar- 
gento quando follerò introdotte ivi , 
coll'impronta della nave , e di Giano , 
e per qual cagione ivi , anche d'oro ivi , 
c ia4, , conio loro diverfo dall' antico 
fotto 1 Confoli , e gl' Imperadori ivi, 
nuove , antiche , e forelliere ammeffe in 
commercio da' Romani ivi, di rame, 
argento , e d'oro nelle mancie ii/i . 

Monete antiche dette Vittoriati liS, , in 
due antiche lucerne ivi • 

Morte acerba dieevafi quella de’ fanciulli , 
e perchè jt. 

More Legiah^re , non Re degli Ebrei 99 -, 
con due raggi in figura di corna folla 
fronte Ivi , e loo. 

Monfign. Gio. Crillofano Battelli lodato 

44 * • 

Mofiri marini nelle medaglie di Sicilia , « 
perchè io8. 


N 


N Ave , fu cui approdò Saturno iiua 
Italia iij. 

Nerone con qual folennità fi ta- 
gliafle i capelli la prima volta ioa. , nel 
principio del foo imperio fi moflrò pieno 
di clemenza, e di virtù , fu poi fcele- 
ratillimo IVI , dichiarato nemico dal Se- 
nato , s’uccide , ed è fepolto a’ piè del 
colle degli Ortull ivi • 

Neron Drufo , e foa nafeita 17 . , trionfa 
de’ Reti , e de’ Germani ivi , muore , e 
fon portate le foe ceneri a Roma colla 
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maggior magnificenza , che mai fi fofTe 
veduta zfi, , fepolto nel maufoleo d’Au- 
gullo ivi. Tuoi figliuoli ivi . 

Nobiltà vera ^ualfiai}. , come provzvafi 
nelle famiglie dell’antica Roma ivi , 
Nome , agnome , e cognome proprj delle 
perfoiie nobili Romane 1 1 1. 

Nome della donna Deificau pollo pura- 
mente nelle medaglie coniate per l’apo- 
teofi di lei 44. 

Nocis Errilo CvrditaU lodato lao. 

Nunia nelle medaglie col diadema z.. fatto 
Re , con quali circodanze s' accomo- 
dalfe ad accettarne la dignità ivi , colla 
teda velata da Sacerdote ^ iditui il 
Sacerdozio Mallimo , e altri ancora , 
religlofo per politica fo 
Numidia fui mare Afificano 108. , Tuoi po- 
poli inclinati a’ piaceri più degli altri 
barbari iti . 


o 


O Doti . «. Inunfi , e prt/vmi . 

Olimpiade madre d’Alellàndto Ma- 
cedone frequentava le ceremonie 
di Bacco , e d’Orfeo gj. e , ebbe la 
vanità di far credere , che il figliuolo 
fode nato di feme divino ivi , 

Omero, e foe immagini credute finte a 
capriccio 2 ® rigetta come falfaj 

qued’opinione ivi , da datua, e ritratto 
io una medaglia di Chio ivi , apoteofi in 
un baflbrilievo Ss,, vivendo fu cieco , e 
mendico ivi, controverfia della patria 
di lui , e in che tempo fioridc ivi . 
Opinione fallace , che i figliuoli ereditino 
dal padre la nobiltà , e generofità dell’a- 
nimo Z4- 

Ottavia moglie di Nerone, e foo ritratto in 
medaglia jd. , foe immagini coronate di 
fiori ivi. 

Ottone fecondo marito di Poppea Sabina la 
loda a Nerone, che iovaghìtofeoe gliela 
toglie ì5. 


sAlla abito delle Matrone Roraane,^ 


Pil^dli 


Uadio diTroja rubato daUlide, 
e da Diomede , o da qued’ultimo fola- 
mente 10^ , fioria di quedo rapimento 
figurata diverfamente ivi, 

S ij Pallio 
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palilo de* filofofi Cinici 6 j^ 

Palma limbolo di vittoria 44. 

Panteon fìbbticato da Marco A^ippa, 
colleJlatue di più Deità , di Cefare , c 
d’ Augnilo IO., arricchito di preziofi 
irurml , che prefentemente il reilitui- 
fcono al primiero fplendore per ordine 
del fomiuo Pontefice, col ripuli rgli dalle 
fozzurre contratte nel corfo di tanti fe* 
coli at. 

Papirio , detto PreteAato , e perché Ì 7 . 
eli. 

Paraionio , come figurato 

Paride iArione adultero di Domliia , fatto 
uccidere da Domiiiano 4 ?- 

Paiieno Crifpo Oratore , primo marita 
d’AgrlppIna minore ;t. 

Pelle per veAIto depli Eroi I r. 

Pergamo Re fabbricò nell'Afia una città , 
chiàmata col fuoAcAo nome 105., fua 
medaglia , ritratto , generofità, ricchez- 
za , iplendote , e Audio nel propagar le 
buone arti i«i. 

Pefcennio Nero Impcradore uccifo ij; 

Pertinace Imperadore amato dall’efercito, 
uccifo da* Pretoriani t e ^ 6 . 

s. Piero impetra da Diolacaduta di Simon 
Mago 74. 

.Pirgotele eccellente intagliatore in gem- 
me 21 ± > f> i ritratti d'AleAandro Ma- 
gno 78. 

Piume avvelena Germanico ij. 

Piflide per i capelli , che confagravaafi a 
falche Dio , fecondo l’antico rito de’ 
Gentili ioa. 

PiAricefimboIodi Nettuno loS. 

Platone difefo da Archila TareniIno7a. 

Plauto Interprete d’una commedia di File- 
mone 8d. 

Plotina , e fuo ritratto ben conofcluto , 
contro l’opinione dell ‘AgoAIni , Aia 
immagine nel cammeo Carpineo, e nelle 
medaglie i*>, prudenza, e moderazio- 
ne , corregge il marito /tu' . 

Poefi^e’rerfi ^ccolici come rapprefen- 
tataSi. 

PoetcAe antiche facce colla laurea Intorno 
la fronte colla chioma fpacAiiw'. 

Poeti coronavanC d’alloro , c perchè ^ , 
loroAirore , ed eAro/tu' . 

Polibea forelia di Giaciuto Deificata toj. 

Poiignoto diplofe la guerra di Troja, e i 
viaggi d’Uliffe 25 ? 

Polio nemico di Socrate 6 $. 

Polilone Giulio mloIAto delle fceleratcz- 
ze di Nerone t 7 - 


Materìt , 

Pompeo Magno, e fua Aatua $. 

Pontificato Mafiimo del GencIIcfimo iAi- 
tuico^, abolito/»/, Cd. , ritenuto per 
qualc/m tempo dagl’ Iraperadori Cri- 
Aiani, e perchè aAunto dagl’Imperadori, 
e quando iti , di quanta grande autorità 
foue ivi . 

Popolo accompagnava i Confoli , e Magi- 
Arati in Campidoglio nelle calende di 
Gennaio iid. , invirato alla féAa ivi, 
compariva con gala ivi . 

Poppea ebbe per marito Crifpo Rufo, c 
poi Ottone, a cui fu tolta da Nerone 
3 ;. , uccila da lui con un calcio , e per- 
cEè , fiincuofe efeqiiie , e fepoltura_> 
nel maufoleo d'AuguAo/v/, fu favore- 
vole agli Ebrei , udì s. Paolo , ma non 
fi fece Cri Aiana ivi , e , non fi veg- 
gono medaglie Latine col fuo rirratto 
ivi . 

Porte delle cafe adornate di corone d’al- 
loro , di fiori , e di lucerne nelle fcAe 

iid. 

portico di Nettano fabbricato da Marco 
Agrippa IO. 

PretcAa attribuita a’ fanciulli , a’ Magi- 
Arati , ed a’ Sacerdoti 17. , lafciaca da’ 
fanciulli nell’anno deeimtMninto , quan- 
do prendevano la toga virile ivi . 

Principato della gioventù, fua origine, e 
dignità aa. , quando ce AaAe ivi . 

Principio dell’anno nuovo folenniiTìmo Io 
Roma 114., fua feAa donde nata 118., 
dedicato a Giano ivi , v. Feflt , adattato 
al corfo del Sole , alla fuperfiizione di 
Giano , e alla creazione de’ nuovi Con- 
foli ivi , riputato Come giorno di trion- 
fo I ifi. , fagrifiij , feAe , e giuochi , che 
celcbravanfi in effo ivi, conviti pubbEci, 
c privaci ivi . 

Principio dell’anno nuovo dieeafi anche il 
dLannIverfario dell’ elezione degl’ Im- 
peradorl 1 18— celebrato con gran folcn- 
n'cà in Roma/»/, anche nelle provincie 
foggerte aH’Imperio Romano 119. 

Profumi abbrngiari in CampidoglTo in_» 
onore di Giove 1 ifi, , agli altari degl’i- 
doli 117. 

prudenti in qnal maniera figurata Si. 

pugilato , che giuoco foffe 101. 

Pupicno chiamato da alcuni Mafiimo dp , 
eletto Imperadore con Gordiano di., e 
con Giordiano il giovane detto terzo ivi, 
regua due anni folamente ivi , t’uccìde 
col laccio volontaciameacc ivi • 

Rami 
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R Ami d’alloro nelle ftrene delle ca- 
lende di Gennajo 1 1 1. 1 per corona 
de’ trion&mi , de’ Cefari , e degl’ 
Imperadoit ivi • 

Re Macedoni colle corna , e perchè 22. 

Re Sa^rilictUo quando iftituito , e quando 
abolito^ 

Rito di offrir le ftrene agl’ImperaJori af- 
fenti , mettendogliele fui trono loro in 
Campidoglio i_id. 

Ritratti antichi facilmente cagionano abba- 

t li grandi , fenza il confronto delle me- 
aglieSS. 

Ritratti delle donne Augufte eoi nome , 
e cogli ornamenti di qualche Dea 1 7* 

Ribatti più beUi dègU originali per legge 
fra’ Greci jo. 

Rodogune Reina di Perfia sjo. , fua molTa 
colT’efercito contro i ribelli quanto rifo- 
luta ivi , toma vittoriola ì vi, luo ritratto 
nel fuggello de’Re di Perita ivi , deferit- 
to da Filoftratotoi • . . 

Roma in lutto per la ftrage de’ profcritti 
da’Triumviri iid. 

Romani , lafciata la primiera femplicita > 
magnifici ne’loro regali ta^ 

s 


S Abbatini Af trcMmlwh lodato 1 tq. 
Sabina moglie d’Adriano impudica , 
fupetba , e arrogante 48. 049., fi 
dilettò di ratie mode neH’acconciatura 
de’ capelli ivi , fua morte raccontata di- 
Tcrùmente ivi • 

Sabino primo marito di Giulia di Ttto 43» 
Sacerdotefla d’ Apollo coronata d’ alloro 
85. , fuoi furori, quando tendeva gli ora- 
coTi ivi. 

Sacerdozi de’ Gentili quando aboliti , e da 


chi ^ 

Sacetdoiio anneflb alla dignità Regia in 
Roma ,e^rchè J. 

Saffo Poetella Lirica, e fue immagini 8?. 
c ^ , lodata da Strabone, e da altri ivi , 
epigramma dell'AUazio ivi , inventò il 
plettro, e il verfo fallico iti , furono due 
Poetefle di quello nome ivi . 

Saeclfizj folenni 'ut Campidoglio nelle ca* 
lende di Gennajo laò. 


Saturnali feda vicina a quella del principio 
dcH’anno nuovo 114. 

Saturno autore del conio delle monete le?. 
approda in Italia fopra una nave ivi . 

Scienze quali avverlàrj abbiano a’ tempi 
noflti 2^ 

SeleucoRe colle corna per corona iso.., 
per fimbolo di robuilezza , e del Regno 
ivi • 

Selinunte , detta poi Trajanopoli ^ 

Semiramide fcolpita nel medefimo abito , 
col ijuale andò a domare i Babilonefi ri- 
belli fua llatua in Babilonia 

ivi , di volto virile 2>z > regnò molti anni 
in vece del figliuolo in abito virile-* 
ivi , e 21; , nota per azioni eroiche , cd 
anche per la fua lafcivia /vi , chiamata 
col nome di Colomba, e adorata fotto 
quella immagine , e perchè ivi ,c 

Seneca , e fuoi ritratti , e llatue 2 h jtino 
morire da Nerone ivi, lodi, e bialimi / vi, 
e 2i > difcfo ivi . 

Sepoltura de’ Domizj a’piè del colle degli 
Ortuli , dov’è la Chielà di S- Maria del 
Popolo ^ 

Sergio Sul^io Camerino Confole 

Servio prenome degli uomini della fami- 
glia SulpiziaS,, anche Cajo , e Sergio 
ivi • 

Sello Pompeo prefe l’armi per vendicare la 
morte del padre p., fua immagine ivi. 

Settimio Severo Imperadore obbligato dat- 
l’efcrcito a vendicare la morte dell’ucci- 
fo Pertinace ss-i prende il nome di Per- 
tinace ivi, dichiarato nemico dal Senato, 
giunge a Terni coll’armata , e invitato a 
Roma, vi rimane pacifico pollèffbre dell’ 
Impero IVI , fue vittorie ivi , erudito in 
varie feienze ivi , arco, e llatua ivi , anni 
dell’Imperio ivi • 

Sfinge intagliata nell’anello d’Augullo 

LZr 

Sigillati fella in Roma 1 aq. , nome d’una 
llradadi Roma laj. 

Siila , e fua teda di marmo nel palazzo Bar- 
berino 78. 

Simon Mago , e fuo precipizio 74. 

Socrate btuttiflimo di volto , ui^e ad un 
Sileno 6 ^ , inquietato dalle due fue mo- 
gli per gelolia, beUilTirao d’animo, e 
dall’ Oracolo qualificato col nome del 
più faggio uomo della Grecia ivi , fua 
bellezza interna , e bruttezza edema ca- 
gioni della fua morte , e per qual ragio- 
ne ^ , fue mafebere donde avellerò ori- 
gine ivi, donde tante fue immagini fem- 
plici , 
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plici , o coiraggiusca di rarj fimboli ivi , 
ritratti nelle gemme degli Eretici Bafi- 
lidiani 66 . , fer amuleto di felicità 

ivi • 

Soemia madre di Eliogabalo commette in- 
cclio col figliuolo 6o. 

Sorelle di Caligola , e loro immagini nelle 
medaglie 29. , difoneftiifime 30. v. Dru- 
pa» t jtiripfiuM minort > e Gì uiiu . 

Statua di Pompeo Magno 9. 

Stola abito delle Matrone Komane 25. 

Strenc • v. Muntie > 

Strema Dea, e fuobofeo, dove fi coglie- 
vano le fagre verbene per le Arene dell’ 
anno nuovo lai* 

Suggelli , de’ quali fi ferviva Augufio, che 
impronta avcfl’cro 17., e quali fodero 
quelli degli altri ImperadorI ivi . 

Sulpizia famigb'a Romana divifà io patri- 
zia , equefire , e plebea 8. e 38. 

Sundcrlaod Milord lodato dall’ Agofiini 
?'• 

T 

Eagene mattematico infigne prcdilTe 
l’Imperio ad Augufio 15. 

Tempie famofo del Sole in Scria 
fio* , . . 

Tempo pafTato come rapprefentato in pit- 
tura 8 

Terme d’Agrippa 20. _ _ _ 

Tefeo, e lua tonfura loi., ritratti ivi, 
condgra i fuoi capelli ad Apollo in Del- 
fo ivi. 

Tiberio fa avvelenare Geruianico 24., 
perfeguita fino alla morte Agrippina 
moglie del medefimo Germanico, e 
non vuole che le ceneri di lei fieno fe- 
polte nel maufoleo d’Augufto ad., fiia 
medaglia, e trionfo de’ Germani 27., 
accompagna a piedi fino a Roma le ce- 
neri di Ncron Drufo 28. , dà il buon 
capo d’anno alla Repubblica, e a'nuovi 
Confoli 1 17. 

Titolo diAugufta non prova il carattere 
d’imperadrice 44- , concedevafi con de- 
creto del Senato 45. 

Tiio Vinio Luogotenente di Galba in Spa- 
gna , fuo favorito 39. 

Tolomeo Apionc Re di Cirene lafcia erede 
il Senato Romano 107. 

Tolomeo tradifee Pompeo , ed è fitto egli 
uccidere da Celare to6., diverfa opi- 
nione della fua morte ivi • 


Tolomeo juniore fu da Celare fatto Re 
di Egitto , inficine colla forella Cleopa- 
tra lofi. 

Tonfura de’ fanciulli 101. e 102. , detta 
Tefeide, e perche tot., degli Abanti, 
fua forma, e rito 102., cofiumavafi in 
Roma ivi , fu praticata da Nerone, e 
con qual folennità iti , 

Trajauo, e fuo buon governo qd. , corretto 
da Plotina fua moglie /vi , perfeguitòi 
Crifiiani ivi , favola della liberazione 
della fua anima dall’ inferno ivi , man- 
tenne l’abbondanza in Roma , diè il con- 
giario al popolo , e alimentò per tutta 
l’Italia i fanciulli , e fanciulle 47. , fua 
liberalità, e giuJUzia 48. , muore in Se- 
linunte 46. , fue ceneri porcate in Roma 
dalla moglie, e feppellice fiotto la fua co- 
lonna iti . 

Trajanopoli, detta prima Selinunte qd. 

Trzfimaco nemico di Socrate 6^. 

Trionfi celebrati nel primo giorno dell’an- 
no Confolare 1 16. 

Triumvirato, e fua origine, e cagione 14., 
ftabilito fra Ottavio, Marcantonio , e 
Lepido nelle campagne di Bologna-*, 
ovvero di Modena per cinque anni , poi 
prorogato jvi, c 120. 

V 

V AI!, e piccole immagini fpenanti 
alle felle de’Sigillarj , e del l’anno 
nuovo 124. e 12;. 

Verbene fagre colte nel bofeo della Dea 
Strenia izt. 

Vergilio , e fuo ritratto laureato 81. , colla 
lama alata avanti di fe, e perchè/ ni, 
filmato eguale , ed anche fuperiore ad 
Omero ivi , fue immagini , patria , età , 
c mone 82. , amato, e onorato da Augu- 
fio , ed anche venerato dal popolo Ro- 
mano iti, ritratto nel larario d’Aleflan- 
dro Severo ivi . 

Vergini , che correvano ne’ giuochi Olim- 
pici 94. 

Vefpafiano celebre per le fue virtù , taccia- 
to d’avarizia , per cagione di una necef- 
faria economia 40. 

Velli di porpora de’ Confoli, e de’ Magi- 
firati nelle calende diGcnnajo, ed an- 
che nuove di tutto il popolo nò. 
Vincitori ne’giuòchi Pizj cotoiiavanC d’al- 
loro too. e 101., e d’olcaflro negli 
Olimpici iti, in quanta ftima fofi'e-, 
l’onore 
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r onore di quefte corona /v> . 

Virtù quali avverCtà folira a’cempi noflri 
91. 

Vicellio uomo vizioli (fimo , e fommamenre 
prodigo 59. , morì infamemente > e il 
tuo cadavere fugectaco perle fcale Ge- 
monie >«i . 

Vittoria nella moneta di Commodo inter- 
pretata per una delle Tue infami vittorie 
fra’ Gladiatori rag. , nelle monete anti- 
che , dette Vittoriati /«/ , in una meda- 
glia di Commodo ivi . 

Vittoriati Torta di monete antiche t:8. , in 
due antiche lucerne ivi , 

UlilTe , e Tuoi viaggi dipinti da Poiignoto 
79 - 

V'oti nel principio dell’anno nuovo i tq. , 


per la conTervazione de’ nuovi ConToli , 
e della Repubblica 117., dcgrimpera- 
doti ivi . quando con più Tpezialiti It 
concepiflero per grimperadori ivi , no- 
tati nelle medaglie , c ne’ marmi iiS., 
nel dì anniverTario dell’ elezione degl’ 
Imperadori ivi. 

Voti quinquennali « decennali , vicennali 
&c. quando illituiti , e per qual cario- 
ne tao., loro progrefli ivi, contavault 
con efli gli anni degl'Imperadori ivi. 

Voti appefi alle llatue, e all’imraagini degli 
Dei 1 17. 

UTanze invecchiate difficilmente fi laTcia- 
no , maffime quando Tono accompagnate 
da qualche Tpczie di religione 12 j. 


IN ROMA 

PrefTo Francefeo Gonzaga al Corfo 
a Sv Marcello 

L’ANNO MDCGVII* 

Con lictnr^ de' Superiori v 
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